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PRESENTAZIONE DEL MODULO:

Il modulo in questione (Modulo IV), parte integrante di un curricolo di Italiano, è destinato ad una classe I della scuola secondaria di I grado. In particolare, l’intero modulo risulta diviso in due sotto-moduli o macro-percorsi, uno relativo alla fiaba ed uno al mito, a loro volta divisi in unità didattiche.

Si è pensato di inserire il modulo alla fine del curricolo di italiano secondo tale schema:

· I MODULO: Parlare e ascoltare: produzioni letterarie e non letterarie.
· II MODULO: Riflessione sulla lingua: morfologia e lessico.
· III MODULO: Testo descrittivo: la percezione di sé, dell'altro, dell'ambiente.
· IV MODULO: Testo narrativo: fiaba e mito.
Tale collocazione è giustificata dal fatto che si ritiene che gli alunni, nel corso dell’anno, abbiano avuto modo di far proprie alcune conoscenze e competenze che saranno poi messe in atto durante lo svolgimento del presente modulo. In particolare sapranno parlare delle proprie esperienze personali e, tramite il confronto con i compagni, potranno metterle in discussione in diversi lavori previsti; avranno acquisito la capacità di descrivere ruoli, paesaggi, situazioni. Inoltre, metteranno in pratica le competenze grammaticali che si saranno acquisite e/o rafforzate nel corso dell’anno. 

In particolare, poi, grazie alla contemporanea attività di analisi linguistica trattata durante tutto l’anno all’interno del Modulo II, sapranno meglio analizzare dal punto di vista lessicale il testo narrativo.

La scelta di trattare la fiaba e il mito è giustificata dall’interesse che questi due generi letterari hanno sempre riscosso tra i giovani alunni delle scuole medie. Si è cercato di incrementare tale interesse con l’aiuto di  metodologie capaci di rendere più efficace l’apprendimento, cercando di coinvolgere sempre i ragazzi nel processo formativo, facendo sì che si sentano partecipi e protagonisti delle lezioni e non semplici ricettori di concetti. 

Stabilendo un concreto ed efficace rapporto con il modulo sulla riflessione sulla lingua, anche grazie all’uso creativo del lessico, verranno rafforzate le conoscenze e le competenze dei ragazzi: ecco, quindi, il ricorso ad attività quali il brain-storming, l’ascolto e la visione di fiabe e racconti mitologici, la stimolazione della classe a discutere in gruppo delle proprie conoscenze e a produrre cartelloni, illustrazioni, tavole tematiche in cui rappresentare in sintesi il nuovo sapere.

Queste considerazioni ed intenzioni rientrano nella linea tracciata dalle Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola Secondaria di I grado (allegato C), allegate al decreto n. 59 del febbraio 2004 (attuativo della legge di riforma n. 53 del marzo 2003).

In questo senso anche la scelta degli argomenti da trattare rientra nell’attenzione rivolta agli studenti nel delicato “periodo di passaggio dalla fanciullezza all’adolescenza”, affinché essi possano trovare degli spunti per maturare la propria personalità, partendo dal loro sapere e dal loro saper fare.

Rispondendo poi al compito della scuola di accompagnare lo studente nella sua maturazione globale, si sono inserite nella presente programmazione quelle attività che cercano di impostare, sviluppare e guidare il confronto tra i ragazzi, con un ascolto reciproco e il rispetto delle altrui opinioni.

Si è cercato, inoltre, di allineare la proposta formativa agli standard relativi ai livelli di prestazione richiesti ai ragazzi in uscita dalla scuola secondaria di I grado; in quest’ottica rientra l’attenzione all’ascolto critico dei testi narrativi, alla capacità di prendere appunti durante il corso della lezione, alla esposizione orale, alla capacità di creare tabelle, cartelloni etc, utili alla sintesi dei concetti, con la progressiva maturazione della capacità di lettura di testi narrativi.

Sempre in accordo con quanto suggerito dalle Indicazioni sopraindicate, un ruolo importante si è voluto attribuire alla manipolazione dei testi, con riassunti, parafrasi, integrazioni di parole, e alla loro riscrittura, operando modifiche all’interno della struttura, che presuppongono una corretta conoscenza del testo e delle sue caratteristiche.

Relativamente all’attenzione che deve essere portata verso il problema della mondializzazione e della società multiculturale, vista la sempre più significativa presenza nelle scuole di studenti di etnia diversa, si è voluto inserire quanto più possibile il riferimento ad altre realtà culturali, per l’accettazione del diverso e del particolare: istanze caldeggiate dal Libro Bianco su istruzione e formazione della Commissione delle Comunità Europee (1995).

In questo quadro rientra anche la volontà di trattare, nella programmazione, anche il rapporto tra la lingua italiana e dialetti, in accordo alle istanze del documento sopraccitato e, in particolar modo, a quelle della Legge Regionale n. 26 del 15 ottobre 1997, sulla “tutela e promozione della lingua sarda”, nata con il forte intento di preservare la lingua sarda e, nei limiti del possibile, trasmetterene la conoscenza e diffonderne l’uso. 

A tal proposito, affrontato il discorso del lessico sardo nel Modulo II, si è voluto proporre, nella presente programmazione, una fiaba e un mito della tradizione sarda. Per il testo fiabesco si è deciso di affrontare la lettura in sardo, accompagnata da alcuni esercizi che permettano una verifica delle conoscenze relative al lessico. Nel corso di tutto il modulo si  è costantemente illustrata l’importanza e la ricchezza dei testi narrativi prodotti nella nostra realtà regionale, anch’essi meritevoli di essere conosciuti e apprezzati.

Caratteristiche del modulo

TITOLO

Il testo narrativo: fiaba e mito.

DESTINATARI 

Studenti di una classe I della Scuola Secondaria di I grado della città di Cagliari o della provincia.
DISCIPLINE

Italiano, Educazione artistica.

PREREQUISITI 

· Capacità di ascoltare in silenzio;

· Possedere un’iniziale capacità di lettura e di comprensione del significato letterale del testo;

· Capacità di scrivere in modo semplice e sostanzialmente corretto;

· Capacità di esprimere sinteticamente contenuti in forma scritta e orale;

· Possesso di un certo bagaglio lessicale relativamente alla lingua italiana e a quella sarda.

COLLOCAZIONE 

IV modulo del curricolo.
RAPPORTO CON I MODULI PRECEDENTI 

Stretto rapporto con il modulo sulla riflessione sulla lingua: i testi trattati nel presente modulo saranno quelli utilizzati per impostare il lavoro sulla morfologia della lingua e per ampliare il bagaglio lessicale degli alunni.

FATTIBILITÀ:

· Distribuzione oraria: 38 h;

· Numero allievi: 18;

· Risorse necessarie: Aula multi-mediale, disponibilità di un tecnico.

TEMATICHE PORTANTI:

· Caratteristiche del racconto fiabesco; caratteristiche fisiche e psicologiche dei personaggi; luoghi e tempi del racconto; caratteri stilistici del testo; fabula e intreccio; suddivisione del testo in sequenze e loro titolatura; carte di Propp e costruzione di una fiaba; fiaba sarda; fiabe dal mondo; fiaba moderna in film.

· Caratteristiche del racconto mitologico; caratteristiche e funzioni del mito; caratteristiche e significato del mito del diluvio nelle diverse culture.

FINALITÀ:

· Promuovere la lettura, la comprensione e la produzione di testi narrativi fantastici, di varia provenienza;

· Trasmettere una concezione del leggere che utilizza non solo il libro, ma anche gli altri ambiti comunicativi come codici misti o audiovisivi;

· Coinvolgere attivamente gli alunni nelle attività scolastiche con una conseguente positiva ricaduta sul clima della classe.

OBIETTIVI:

Globali del modulo nella sua interezza:

ITALIANO

· CONOSCENZE
· Conoscere le caratteristiche generali del genere fiabesco;

· Conoscere le caratteristiche generali del genere mitologico;

· Conoscere alcuni testi della tradizione sarda.

· COMPETENZE:

· Saper ascoltare attentamente; 

· Saper leggere in maniera agile ed espressiva un breve testo narrativo;

· Saper trarre dall’ascolto, dalla lettura e dalla visione informazioni utili;

· Saper riassumere adeguatamente in forma scritta e orale un testo narrativo o filmico;

· Saper riconoscere i caratteri fondamentali della narrazione breve;

· Saper ordinare elementi di analisi testuale (successioni, sequenze, fabula, intreccio, etc.);

· Saper fare una distinzione tra fiaba e mito.

· Abilità sociali

· Saper lavorare in gruppo instaurando corrette dinamiche di collaborazione.

EDUCAZIONE ARTISTICA

· COMPETENZE:
· Saper organizzare lo spazio del foglio a seconda delle esigenze;

· Saper raccontare attraverso le immagini;

· Saper produrre personaggi, ambienti, oggetti ed ambientarli in scene- sequenze di fiabe.

Per gli obiettivi specifici relativi al percorso sulla fiaba si rimanda infra p. 9.

Per gli obiettivi specifici relativi al percorso sul mito si rimanda infra p. 55 e 63.

OBIETIVI INTERDISCIPLINARI

· COMPETENZE:
· Saper operare un accostamento tra immagine e testo scritto;

ATTIVITÀ: Cfr. nel dettaglio le singole unità didattiche.

METODOLOGIE:

Le metodologie che si intendono applicare si pongono come obiettivo principale un coinvolgimento attivo e generale della classe e il raggiungimento di un apprendimento significativo.

· Lezione frontale;

· Lezione partecipata;

· Discussione guidata;

· Lettura ad alta voce dei brani;

· Brainstorming;

· Lavoro individuale o a gruppi per l’analisi, la comprensione e la produzione di testi scritti;

· Proiezione di materiali multimediale: audio e video-cassette, diapositive.

TIPOLOGIA DEI MATERIALI E DEGLI STRUMENTI UTILIZZATI:

· Libro di testo;

· Fotocopie dei testi non presenti nell’antologia;

· Vocabolario italiano;

· Vocabolario sardo-italiano;

· Colori, fogli da disegno e cartelloni;

· Lavagna;

· Computer;

· Proiettore;

· Televisore;

· Materiale audio-visivo.

MODALITÀ E STRUMENTI DI VERIFICA: 

Le verifiche saranno presenti sia in itinere (si vedano le singole unità didattiche) che a fine percorso e saranno costituite generalmente da:

· verifiche orali;

· questionario di analisi e comprensione;

· produzione testi;
· esercizi di completamento;
· tabulazione di dati.
Si è pensato di presentare due verifiche sommative di fine percorso, tenendo distinta quella sulla fiaba da quella sul mito, sia per evitare di proporre una verifica troppo lunga relativa ad entrambi i generi letterari, sia per permettere all’insegnante di meglio capire l’esito del proprio lavoro e intervenire in caso di necessità di recupero.

VERIFICA SOMMATIVA SUL PERCORSO FIABA: per il testo cfr. infra p. 51

 REF verifica \h 
.

La verifica sommativa è composta da:

· un esercizio a risposta chiusa V/F

· un esercizio a risposta multipla

· un questionario

· un’attività di suddivisione del testo proposto in sequenze e loro titolatura.

È da svolgere in 2 ore.

Sarà valutato nella seguente maniera: il punteggio massimo cui si potrà giungere è 20.

Per quanto riguarda i due esercizi a risposta chiusa V/F e quello a risposta multipla il punteggio massimo è stabilito in 5 punti (0,5 punti per ogni risposta esatta).

Per quanto riguarda il questionario e la suddivisione del testo in sequenze il punteggio massimo è stabilito in 15.

Per  la correzione del questionario si utilizzerà la seguente griglia di valutazione.

	PERTINENZA

	1
	Le risposte sono pertinenti alle istruzioni
	4

	
	Le risposte sono sufficientemente pertinenti alle istruzioni
	3

	
	Le risposte sono solo parzialmente pertinenti alle istruzioni
	2

	
	Le risposte sono non è pertinenti alle  istruzioni
	1

	2
	L’alunno ha impiegato 1 ora e 45 minuti
	1

	
	L’alunno ha impiegato più di 1 ora e 45 minuti
	0

	CORETTEZZA

	1
	L’alunno ha risposto correttamente a tutte le domande
	4

	
	L’alunno ha risposto a 7 domande su 11
	3

	
	L’alunno ha risposto correttamente a 4 domande
	2

	
	L’alunno ha risposto correttamente a meno di 4 domande
	1

	2
	L’alunno ha diviso correttamente in sequenze
	4

	
	L’alunno ha diviso correttamente più della metà delle sequenze
	3

	
	L’alunno ha suddiviso correttamente meno della metà delle sequenze
	2

	
	L’alunno non ha diviso correttamente in sequenze
	1

	3
	L’alunno ha intitolato in modo corretto tutte le sequenze
	2

	
	L’alunno ha intitolato in modo corretto almeno la metà le sequenze
	1

	
	L’alunno non ha intitolato in modo corretto le sequenze
	0

	ORTOGRAFIA

	1
	L’alunno ha commesso errori di ortografia
	-1


L’attribuzione del voto finale sarà data dalla somma dei singoli punteggi ottenuti in ogni esercizio

	n° punti
	Voto 
	Giudizio

	
	
	

	20
	10
	Ottimo

	18
	9
	Distinto

	16
	8
	Buono

	14
	7
	Discreto

	12
	6
	Sufficiente

	10
	5
	Mediocre

	8
	4
	Insufficiente

	6
	3
	Scarso

	4
	2
	Scarso

	2
	1
	Scarso


VERIFICA SOMMATIVA SUL PERCORSO MITO: per i criteri di valutazione  e il testo della verifica cfr. infra p. 71
	SSIS CAGLIARI A.A. 2004/2005
	Cristiano Fenu


I PERCORSO: La Fiaba
Presentazione del percorso sulla fiaba

La scelta di utilizzare la fiaba nella didattica dell’italiano riguarda principalmente l’universalità di questo genere della narrativa tradizionale. Il genere fiabesco, infatti, sia tramandato oralmente sia fissato nel testo scritto, è sempre stato caratterizzato da una forte vitalità in Italia come nel resto del mondo, nelle classi alte come in quelle basse, e ha costituito un repertorio di saggezza e creatività popolare, gettando le basi di tutta la narrativa letteraria.

Un percorso di questo genere ha, quindi, anche obiettivi di tipo interculturale, perché la fiaba appartiene a tutte le culture, è custode della trasmissione dei saperi e dei valori popolari e permette un lavoro di analisi sugli aspetti culturali e sul modo di pensare e di vivere di un popolo. Infatti lavorare sulle fiabe tradizionali, di diversa provenienza geografica e culturale, costituisce sicuramente un punto di partenza per approfondimenti e itinerari interculturali, tanto con bambini italiani quanto con bambini stranieri: trovare a scuola un libro, una scritta, un gioco o una fiaba del proprio paese è un po’ come sentirsi “a casa”, vuol dire “far parte” della scuola, piuttosto che essere semplicemente “accolti”, essere quindi meno stranieri ed estranei.

Inoltre, poiché la fiaba è costituita in base a un modello narrativo unitario, come dimostrano gli studi di tipo morfologico condotti da Vladimir Propp, e poiché tali motivi narrativi sono così simili fra loro che possono essere catalogati e studiati in tutte le loro varianti, in relazione alla loro diffusione nel mondo, il materiale fiabesco si presenta fra i più adatti da utilizzare con studenti stranieri che si avvicinano alla lingua italiana. Si tratta infatti di scomporre, analizzare, confrontare testi che sono patrimonio comune a tutti i popoli e che pertanto rappresentano un ponte che unisce la cultura di provenienza dello studente straniero con quella d’arrivo, nel caso specifico quella italiana.

Oltre a ciò, proporre materiali culturalmente vicini agli studenti, sia per contenuto che per struttura narrativa, facilita la loro capacità di fare anticipazioni e la loro capacità di fare inferenze sul contenuto dei testi. Cosa, questa, che è un elemento fondamentale per sostenere la motivazione e per facilitare la comprensione del testo. Lo studente, infatti, facendo riferimento al bagaglio di conoscenze pregresse possedute sull’argomento, è in grado di colmare le difficoltà che provengono dalla complessità linguistica del testo avvalendosi di risorse di tipo extralinguistico: conoscenza del mondo, competenza testuale, ecc. 

In una classe prima delle scuole medie la scelta del modulo sulla fiaba é sembrata particolarmente significativa per far acquisire agli alunni competenze disciplinari operando in un contesto ludico e creativo. Si tratta, infatti, di un genere che si presta ad essere un ottimo sfondo integratore per ambientare e supportare la proposta di attività manuali ed espressive che si possono declinare in processi ludici, psicomotori, artistici e linguistici grazie al contributo di varie discipline utili ad individuare il maggior numero di strumenti espressivi. In questo intento rientra la cooperazione con l’insegnante di Educazione artistica, durante le ore del quale si è pensato di far costruire ai ragazzi le carte di Propp che saranno da loro utilizzate per la realizzazione in classe di una fiaba.

Inoltre non va sottovalutato il fatto che scegliere la fiaba come oggetto di un percorso permette di offrire agli alunni un genere letterario già conosciuto, coinvolgente a livello emotivo, rassicurante e interessante, per una lettura intesa come bisogno e piacere. 
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PREREQUISITI

· Conoscenza di alcune fiabe;

· Conoscenza di alcune parole in sardo;

OBIETTIVI

	ASCOLTARE
	L’alunno:

· ascolta in silenzio
· segue con attenzione discorsi orali di vario tipo
· comprende il senso globale
· amplia il suo bagaglio lessicale

	LEGGERE
	L’alunno

· riconosce le strutture e le caratteristiche del genere letterario fiaba
· è in grado di:

· “smontare” un testo  
· riconoscere i seguenti elementi costitutivi del testo narrativo:
· fabula
· intreccio, flash-back
· sequenze narrative, descrittive, riflessive, dialogate
· ritmo narrativo
· componenti verosimili e componenti fantastici 
· individua:
· il sistema dei personaggi 
· riconosce:
· il ruolo e la funzione dei personaggi
· le  caratteristiche fisiche e psicologiche dei personaggi
· riconosce il tempo della narrazione 
· sa individuare i luoghi della narrazione distinguendo
· spazi chiusi
· spazi aperti
· conosce alcune caratteristiche  del linguaggio del testo narrativo, quali:
· le caratteristiche peculiari del linguaggio della fiaba
· legge in maniera espressiva 

· sa ricercare i termini che non conosce sul dizionario

	SCRIVERE
	L’alunno

· è in grado di scrivere semplici testi narrativi come le fiabe
· è in grado di: 
· “montare” un testo  secondo  i seguenti elementi costitutivi del testo narrativo:
· fabula
· intreccio, flash-back
· sequenze narrative, descrittive, riflessive, dialogate
· schema narrativo
· ritmo narrativo
· componenti verosimili e componenti fantastici 
· riscrivere un testo narrativo operando una transcodifica dei linguaggi

· sa costruire il sistema dei personaggi utilizzando
· il ruolo e la funzione dei personaggi
· le  caratteristiche fisiche e psicologiche dei personaggi
· utilizza il tempo della narrazione 
· utilizza i luoghi della narrazione distinguendo
· spazi chiusi 
· spazi aperti

	PARLARE
	L’alunno

· conosce e riconosce le caratteristiche del linguaggio parlato
· è in grado di utilizzare la lingua parlata in alcune particolari situazioni:
· organizzare una comunicazione  chiara e completa su esperienze e problemi personali
· intervenire in una discussione 
· sostenere un’argomentazione esponendo la tesi ed alcuni argomenti a sostegno
· esprimere proprie valutazioni, confrontando opinioni e punti di vista  
· chiedere chiarimenti


STRUMENTI E MATERIALI

· Libro di testo;

· Fotocopie dei testi non presenti in antologia;

· Riviste e giornali;

· Lavagna;

· Materiale audio-visivo (cassette audio e video, televisore, impianto stereo, pc, etc);

· Materiale di cancelleria (cartelloni, fogli da disegno, colori, etc.);

FINALITÀ

· Promuovere un itinerario di familiarizzazione alla narrazione fantastica legata ai temi della tradizione popolare;

· Conoscere l’importanza della cultura sarda relativamente ai testi narrativi.

TEMPO PREVISTO

18 h. + 1 h. per l’accertamento dei prerequisiti e per una rapida introduzione al modulo + 2 h. per la verifica sommativa per un totale di 21 ore.

	U. D.
	N° 
	LEZ.
	ORE
	ARGOMENTO

	
	1
	
	1
	Accertamento prerequisiti. Introduzione al lavoro da svolgere.

	I

7 h.
	2
	1
	2
	Analisi dei personaggi e delle loro caratteristiche fisiche e psicologiche. 

	
	3
	2
	2
	Visione del film Disney “Biancaneve e i sette nani”.

	
	4
	3
	2
	Analisi della struttura spazio-temporale del racconto. Concetto di fabula e intreccio, anticipazione e flashback..

	
	5
	4
	2
	Somministrazione e correzione di un questionario di sintesi per l’analisi del testo.

	II

6 h.
	6
	1
	2
	Suddivisione del testo in sequenze. 

	
	7
	2
	1
	Carte di Propp. L’elemento magico.

	
	8
	3
	3
	Costruzione di una fiaba.

	III

4 h.
	9
	1
	2
	Fiaba sarda e in sardo. 

	
	10
	1
	1
	Fiabe dal mondo.

	
	11
	2
	2
	Una “fiaba” moderna: Shrek.

	
	12
	
	2
	Verifica sommativa.

	
	TOT
	
	22
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UNITÀ DIDATTICA I

I Lezione 

Argomento: Accertamento dei prerequisiti. Introduzione all’unità didattica.

Tempo previsto: 1 h.

Strumenti: Cartellone.

Contenuto: 

Si procede all’accertamento dei prerequisiti tramite una discussione guidata. Mediante un cartellone precedentemente predisposto dall’insegnante con immagini chiaramente riferibili ad un certo numero di fiabe (tra le quali anche alcune riferibili solo a fiabe sarde), si avvia una discussione di gruppo sulle fiabe presenti nel cartellone, stimolata da domande guidate dall’insegnante (es.:  Che cosa rappresentano queste figure? Conoscete alcune fiabe qui raffigurate? Conoscete il titolo? Di chi parlano? Conoscete altre fiabe? Vi raccontano fiabe? Perché si raccontano? Chi le ha scritte? Da dove vengono? Si raccontano in tutti i paesi? Come saranno le fiabe di popoli lontani? Conoscete delle fiabe di qualche paese non europeo? Conoscete delle fiabe sarde? Parlate in sardo in famiglia? Vi piacerebbe inventare delle fiabe? ….). 

Grazie alle risposte date dai bambini si inizia il completamento del cartellone partendo dal suo titolo “LE FIABE”, dato che alcuni bambini potrebbero confondere la fiaba con la favola: sarà quindi necessaria una prima distinzione tra i due generi di narrazione.

	Titolo cartellone: LE FIABE

	Disegno fiaba n° 1 
	Titolo fiaba n° 1

	Disegno fiaba n° 2
	Titolo fiaba n° 2

	Disegno fiaba n° 3
	Titolo fiaba n° 3 

	Disegno fiaba n° 4
	Titolo fiaba n° 4 

	Disegno fiaba n° 5
	Titolo fiaba n° 5 

	Disegno fiaba n° 6 
	Titolo fiaba n° 6 

	Disegno fiaba n° 7 
	Titolo fiaba n° 7

	Disegno fiaba n° 8 
	Titolo fiaba n° 8

	Disegno fiaba n° 9 
	Titolo fiaba n° 9

	Disegno fiaba n° 10 
	Titolo fiaba n° 10


Si prosegue con un’attività pratica che consiste nel collegare le fiabe illustrate nelle vignette con i rispettivi titoli, facendo emergere man mano, attraverso domande guidate dall’insegnante, i primi elementi di analisi della fiaba relativamente ai personaggi, ai mezzi magici, ai luoghi, facendo acquisire maggiore consapevolezza.

Poiché, probabilmente, non tutti i ragazzi conosceranno le fiabe sarde, si provvederà a far luce sui titoli in sardo di questi racconti, accertandosi che tutti comprendano il significato delle parole dei titoli e spiegando che anche la Sardegna è ricca di racconti popolari, una parte dei quali sarà analizzata durante le lezioni. Si introducono le tematiche principali dell’unità didattica, i metodi, le attività e le prove di verifica.

Conoscenze:

· Conoscere i titoli di alcune fiabe del nostro patrimonio culturale.

Competenze:

· Mettere in relazione i titoli delle fiabe con le immagini proposte;

· Saper disporre i dati ottenuti in una tabella.

Competenze sociali:

· Capacità di rapportarsi agli altri esprimendo le proprie opinioni e ascoltando quelle dell’interlocutore;

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.
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II Lezione
Argomento: Analisi dei personaggi e delle loro caratteristiche fisiche e psicologiche. La morale nelle fiabe.

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: Testo in fotocopie delle fiabe “Biancaneve” e “Massaro Verità”; lavagna; antologia.

Contenuto 1ª h: 

Attività di brainstorming (15 min.): l’insegnante scrive alla lavagna alcune parole riferibili chiaramente alla fiaba di Biancaneve (ad esempio: specchio, nani, reame) e chiede ai ragazzi di continuare scrivendo delle parole che secondo loro hanno a che fare con quelle scritte alla lavagna. L’insegnante, con l’aiuto dei ragazzi e ponendo loro delle domande mirate, procede all’identificazione delle parole che correttamente sono riferibili alla fiaba e all’espunzione di quelle non valide. 

Individuata la fiaba in questione l’insegnante procede alla lettura espressiva (15 min.), con la spiegazione delle parole di cui i ragazzi non conoscano il significato. 

L’insegnante, con una lezione partecipata (30 min.) spiega che la lettura appena fatta è una lettura globale del testo, quella che permette di stabilire se un testo piace oppure no. Successivamente introduce la possibilità di analizzare, all’interno della fiaba in questione e della fiaba come genere letterario, il sistema dei personaggi, distinguendone soprattutto due, il protagonista e l’antagonista. L’insegnante chiede ai ragazzi di riflettere su chi siano i personaggi più importanti della fiaba appena letta focalizzando l’attenzione sul protagonista e sull’antagonista, sulle loro caratteristiche e sulla loro funzione all’interno del racconto. 

L’insegnante chiede ai ragazzi di osservare attentamente nel testo quanto si dice sui personaggi della fiaba e, date le loro risposte, fa risaltare il fatto che il protagonista sia solitamente descritto con caratteristiche fisiche tutte positive mentre, viceversa, dell’antagonista siano presentate solo caratteristiche fisiche negative o, nel caso tali caratteristiche possano rientrare tra quelle positive, esse siano viste in una luce “distorta” (ad esempio Biancaneve è buona e le sue caratteristiche fisiche sono tutte belle; la regina è pure lei bella ma di una bellezza fredda e severa, etc).

L’insegnante spinge i ragazzi a riflettere sulle caratteristiche dei personaggi invitandoli a ricercare in essi degli elementi psicologici; l’insegnante chiede ai ragazzi di provare ad associare le caratteristiche fisiche a quelle psicologiche e quindi assegna 
al protagonista delle caratteristiche psicologiche positive e all’antagonista delle caratteristiche psicologiche negative, mettendo in luce, però, che esse sono solamente accennate: manca l’approfondimento psicologico.

Man mano che si procede con l’individuazione dei personaggi essi saranno messi in evidenza anche sulla lavagna dove ancora si trovano le parole della precedente attività di brainstorming.

Conoscenze:

· Sapere che nella fiaba, e in ogni genere letterario, è possibile identificare un primo sistema di personaggi costituito da protagonista e antagonista;

· Conoscere le caratteristiche fisiche dei personaggi principali (protagonista e antagonista) della fiaba;

· Conoscere il ruolo dei personaggi principali (protagonista e antagonista) all’interno della narrazione;

· Conoscere le caratteristiche psicologiche dei personaggi principali della fiaba e sapere che tale distinzione è solo accennata.

Competenze:

· Riconoscere in una fiaba il protagonista e l’antagonista;

· Saper identificare le caratteristiche fisiche del protagonista e dell’antagonista in una fiaba;

· Distinguere i personaggi principali e il loro ruolo;

· Saper riconoscere le caratteristiche psicologiche del protagonista e dell’antagonista in una fiaba.

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.

Contenuto 2ª h: 

Lezione partecipata (20 min.): una volta specificata la funzione dei personaggi principali si introduce il ruolo e la funzione dei personaggi secondari, verificando che essi siano tutti presenti tra le parole della lavagna ed eventualmente aggiungendo quelli mancanti. 

L’insegnante introduce la verifica formativa (40 min.) facendo uno schema alla lavagna nel quale dovranno essere distinti i personaggi principali e quelli secondari della fiaba fornita in fotocopia: lo schema, ricopiato sul quaderno, servirà per la descrizione dei personaggi. 

Conoscenze:

· Conoscere il ruolo dei diversi personaggi (protagonista, antagonista, aiutante, donatore) all’interno della narrazione.

Competenze:

· Riconoscere, in una fiaba, i personaggi secondari.

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte;

· Svolgere il proprio compito autonomamente senza copiare dai compagni.

Verifica formativa: 

· Individuare le caratteristiche psicologiche
 dei personaggi (principali, secondari, aiutanti) della fiaba proposta cercando, se è possibile, di associare alle caratteristiche psicologiche anche quelle fisiche.

· MATCHING (abbinamento azioni/personaggi). A partire da questo schema gli alunni devono descrivere il ruolo di ciascun personaggio all’interno della narrazione.

Obiettivi della verifica: 

· Saper individuare e classificare i personaggi di una fiaba.

· Saper individuare le caratteristiche psicologiche dei personaggi della fiaba proposta.

· Saper associare le caratteristiche fisiche dei personaggi a quelle psicologiche.

· Saper associare le azioni ai personaggi.

Testi: 

Biancaneve

C’era una volta una regina, in attesa di un bambino, che in una giornata invernale stava filando davanti alla finestra. Il davanzale era di legno d’ebano nero, e si stava ammucchiando già della neve. Ad un tratto la regina si punse il dito ed alcune gocce di sangue caddero sulla neve. Ella pensò: «Come mi piacerebbe avere una bambina dai capelli neri come l’ebano, dalle labbra rosse come il sangue e dalla pelle bianca come la neve!». La bambina nacque e le fu imposto il nome Biancaneve.

Ma poco dopo la mamma si ammalò gravemente e morì. Per qualche anno il re fu inconsolabile, poi un giorno incontrò una bellissima dama e decise di dare una nuova mamma a Biancaneve. Ma ignorava di aver sposato una strega vanitosa, con uno specchio magico a cui ogni girono ella chiedeva: «Specchio, specchio delle mie brame, chi è la più bella del reame?» per il gusto di farsi rispondere «La più bella, mia regina, sei tu!».

Biancaneve intanto cresceva e diventava sempre più bella, finché un giorno la regina chiese di nuovo alla specchio chi fosse la più bella del reame e lo specchio le rispose: «Tu, mia regina, sei sempre bellissima, ma Biancaneve è più bella di te!».

La regina non poteva tollerare una rivale, e così convocò un guardiacaccia fidato e gli disse: «Conduci la principessa nella foresta, uccidila e portami il suo cuore come prova!». Ma il guardiacaccia, dopo aver portato Biancaneve nella foresta, non ebbe il coraggio di fare quanto gli era stato ordinato, così disse alla bambina di fuggire, e uccise un cervo al suo posto.

Biancaneve corse a perdifiato, fino a quando non arrivò in una radura dove sorgeva una minuscola e graziosa casetta: entrò e vide sette ciotole sul tavolo e sette lettini; assaggiò un po’ di minestra da ognuna delle sette ciotole, poi provò i sette diversi lettini, finché non si addormentò sull’ultimo. Gli abitanti della casa erano sette nanetti che lavoravano nella miniera vicina. Rientrando, trovarono Biancaneve, si fecero raccontare la sua storia e decisero d tenerla sempre con loro.

Ma un brutto giorno la regina cattiva chiese di nuovo allo specchio chi era la più bella del reame, e lo specchio magico le rispose: «Al di là dei sette monti, al di là delle sette valli c’è la casa dei sette nani, in cui vive Biancaneve che è ancora più bella di te». La regina decise di trovare Biancaneve: si travestì da mercantessa e portò con sé un bel cesto di bellissimi nastri. Giunta alla casa dei sette nani, riuscì a convincere Biancaneve a comprare un nastro. La strega chiese di poterla aiutare a mettere il nastro, ma strinse così forte il collo della bambina da farle perdere i sensi. Per fortuna i nanetti stavano per rincasare: rianimarono Biancaneve e la sgridarono per essere stata così imprudente. Qualche giorno dopo la regina scoprì grazie allo specchio quanto era successo.

Allora si travestì da venditrice ambulante di pettini e ribussò alla porta della casetta. Convinse Biancaneve a comprare un pettine, a cui aveva fatto un incantesimo. Con una scusa volle pettinarla e appena toccò i capelli di Biancaneve, ella cadde a terra addormentata. I nani tornarono a sera e riuscirono a salvarla togliendole il pettine dai capelli.

Ma la regina riscoprì tutto e questa volta si travestì da mendicante, prese una mela bellissima e la immerse in un potente veleno. Poi andò alla casa dei nani. Biancaneve stava preparando una torta e impietosita gliene offrì una fetta. In cambio la strega travestita le diede la mela e Biancaneve l’addentò. Subito cadde a terra, addormentata per sempre.

I nani stavolta non riuscirono a risvegliarla, così, disperati, per non poterla più vedere, non la seppellirono, ma la sistemarono in una bara di cristallo nella foresta, dove avrebbero potuto vegliarla in continuazione. Un giorno il figlio di un re vicino passò di lì. Vide Biancaneve e se ne innamorò; chiese di poterla vedere da vicino e volle baciarla. 

Subito lei si risvegliò dall’incantesimo: i nani festeggiarono il suo ritorno con una grande festa, la regina cattiva morì di rabbia e Biancaneve sposò il principe e vissero felici e contenti.

Massaro Verità

C’era una volta un Re, che aveva una capra, un agnello, un montone e un manzo. Siccome a questo bestiame ci teneva molto, soprattutto al manzo, voleva darli in mano soltanto a persone di fiducia. E la persona più di fiducia che conoscesse era un contadino, che tutti chiamavano Massaro Verità, perché in vita sua non aveva mai detto una bugia. Il Re lo fece venire e gli affidò gli animali. – Ogni sabato, - gli disse, - verrai al palazzo a darmi conto di tutte le bestie. – 

Diffatti ogni sabato. Massaro Verità scendeva dalla montagna, si presentava al Re, si toglieva la  berretta e diceva:

- Buon giorno a voi. Reale Maestà!

- Buon giorno a voi. Massaro Verità! Com'è la capra?

- Bianca e ladra!

- Com'è l'agnello?

- Bianco e bello!

- Com'è il montone?

- Grasso e poltrone!

- Com'è il manzo?

- Grasso d'avanzo!

Il Re gli credeva sulla parola e dopo questa conversazione Massaro Verità se ne tornava sulla montagna.

Ma tra i ministri del Re ce n'era uno che vedeva con invidia il favore in cui il Re teneva il massaro, e un giorno disse al Re:

- Possibile che quel vecchio massaro non sia proprio capace di dire bugie? Scommetto che sabato prossimo ve ne dice una.

- Se il mio massaro mi dice una bugia, sono pronto a rimetterci la testa! - esclamò il Re.

Così fecero la scommessa, e chi la perdeva doveva rimetterci la testa. Mancavano ormai tre giorni e il Ministro, più ci pensava, e meno riusciva a trovare la via per far sì che il sabato il massaro dicesse una bugia.

Ci pensò la mattina, ci pensò la sera, ci pensò la notte e sua moglie a vederlo così preoccupato, disse: - Che avete, cos'è questo malumore?

- Lasciami in pace, - rispose lui, - ci mancherebbe che tè lo dovessi anche raccontare!

Ma lei lo pregò così gentilmente che alla fine riuscì a farselo dire. - Oh, tutto lì? Ci penso io, - fece.

Il mattino dopo la moglie del Ministro si mise i suoi vestiti più belli, i più ricchi gioielli, e una stella di diamanti in fronte. Poi salì in carrozza e si fece portare alla montagna dove Massaro Verità faceva pascolare la capra, l'agnello, il montone e il manzo. Arrivata che fu, scese di carrozza, si mise a guardare intorno. Il contadino, poveretto, a vedere una donna bella come non ne aveva mai vedute, era in un mare di confusione. Leva panche e metti sgabelli3, si faceva in quattro per accoglierla meglio che poteva.

- Oh, - disse lei, - caro massaro, me lo volete fare un piacere?

- Nobile signora, - lui rispose, - comandatemi. Quel che volete, lo farò.

- Vedete, sto aspettando un bambino, e ho voglia di fegato di manzo arrostito, che se non me lo date io ci muoio.

- Nobile signora - disse il massaro, - chiedetemi quel che volete,

ma questa sola cosa non ve la posso concedere; infatti il manzo è del Re ed è la più cara bestia che lui abbia.

- Povera me! - gemette la donna, - devo proprio morire se non mi togliete questa voglia. Massaro, caro massaro, fallo per carità! Il Re non ne sa niente, e tu gli puoi dire che il manzo è caduto giù dalla montagna!

- No, questo non lo posso dire, -- disse il massaro, - e neppure il fegato posso darvelo.

Allora la donna si mise a piangere, a lamentarsi, e si buttò in terra e sembrava davvero che stesse per morire. Era tanto bella, che il cuore del contadino s'intenerì: ammazzò il manzo, fece arrostire il fegato e glielo diede. La donna tutta allegra lo mangiò in due bocconi, si licenziò in fretta in fretta dal massaro e se ne andò via in carrozza.

Il povero massaro, restò lì solo e gli pareva di avere una pietra sul petto: « E ora che cosa andrò a dire al Re, sabato? Quando mi chiederà: - E com'è il manzo? - E io non potrò dirgli: - Grasso d'avanzo! - ». Prese il suo bastone, lo piantò in terra e ci appese la sua mantellina; si mise lontano, poi si avvicinò di qualche passo, fece l'inchino, e cominciò rivolto al bastone:

- Buon giorno a voi, Reale Maestà! E poi, facendo un po' la voce del Re, un po' la voce sua:

- Buon giorno a voi, Massaro Verità! Com'è la capra?

- Bianca e ladra!

- Com'è l'agnello?

- Bianco e bello!

- Com'è il montone?

- Grasso e poltrone!

- Com'è il manzo?

E lì restò senza parola. Cominciò a balbettare rivolto al bastone:

- Reale Maestà... L'ho portato a pascolare... e s'è sdirupato giù da una cima di montagna... e s'è ammaccato le ossa... e poi è morto... - E s'impappinò.

« No, - riflette - non glielo dico, questo, al Re, questo è menzogna! ». Piantò il bastone in terra in un altro posto, ci riappese la mantellina, rifece tutta la scena, l'inchino, la conversazione, ma alla domanda: « Com'è il manzo? » ricominciò a balbettare: - Maestà, me l'hanno rubato... i ladri...

Andò a letto, ma non riuscì a chiudere occhio. Alla mattina - era sabato - si mise in strada, a capo chino, sempre pensando a cosa dire al Re. A ogni albero che incontrava taceva l'inchino e diceva: - Buon giorno a voi. Reale Maestà; - e ricominciava il dialogo, ma non sapeva andare avanti. Alla Ime, passa un albero, passa l'altro, gli venne in mente una risposta. « Ecco, questa e la risposta da dare! » Era tornato tutto allegro, e a ogni albero che incontrava taceva l'inchino e ripeteva tutta la conversazione fino a quest'ultima battuta e ogni volta la risposta gli piaceva ancora di più.

Al palazzo, c'era il Re con tutta la Corte che l'aspettavano perché si decideva la scommessa. Massaro Verità si tolse la berretta e cominciò:

- Buon giorno a voi, Reale Maestà!

- Buon giorno a voi, Massaro Verità! Com'e la capra?

- Bianca e ladra!

- Com'e l'agnello?

- Bianco e bello!

- Com'e il montone?

- Grasso e poltrone!

- Com'e il manzo?

- Reale Maestà,

Vi dirò la verità:

Venne una dama d'alto mondo

Bella di faccia, di fianco rotondo,

Di sue bellezze io m innamorai

E il manzo per l'amore suo ammazzai.

Detto questo Massaro Verità chinò il capo e aggiunse: - Ora, se mi volete mandare a morte, padrone, mandatemi; ma io ho detto la verità.

Il Re, per quanto addoloralo per la morte del manzo, si rallegrò d'aver vinto la scommessa e regalò un sacco di monete d'oro a Massaro Verità. Tutta la Corte si mise ad applaudire, tranne il Ministro, che dovette pagare la sua invidia con la testa.
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III Lezione
Argomento: Visione del film Disney “Biancaneve”. Confronto fra il testo scritto e quello filmico. 

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: vhs o dvd del film; sala-proiezioni o televisore.

Contenuto 1ª h: 

Visione del film Disney “Biancaneve e i sette nani” (90 min.). L’insegnante introduce la visione del film fornendo alcune notizie generali sull’opera ed esortando i ragazzi a prendere degli appunti sul film utili, poi, per la verifica formativa.
Conoscenze:

· Conoscere alcune notizie sulla fiaba e sul film di Biancaneve.

Competenze:

· Saper ascoltare e guardare attentamente un film;

· Saper prendere appunti.

Competenze sociali:

· Comportarsi correttamente durante la visione del film.

Contenuto 2ª h: 

Confronto fra testo scritto e testo figurato (30 min.). L’insegnante inizia un dibattito sul film appena visto, facendo emergere le differenze tra il testo filmico e quello scritto (ad esempio nella fiaba originale i nanetti rimangono un’entità indistinta: è il film che ce ne ha dato una vivace descrizione singola) anche grazie ad una serie di domande guidate (ad esempio: Secondo voi la descrizione fisica dei personaggi presente nel testo corrisponde a quella dei personaggi del film? In che modo sono state messe in luce le caratteristiche psicologiche dei personaggi? Come avete immaginato i personaggi della fiaba letta? La vostra immaginazione è stata influenzata dalla visione del film? O avete immaginato i personaggi in una certa maniera perché avevate già visto il film?). 

Gli alunni devono prendere degli appunti su quanto si dice, utili per la verifica formativa.

Si introduce la verifica formativa (30 min.).

Conoscenze:

· Sapere che sul film di Biancaneve sono state apportate delle modifiche e degli interventi pur partendo dalla fiaba tradizionale;

Competenze:

· Saper riconoscere le differenze tra il testo scritto e il film.

· Saper individuare le caratteristiche fisiche e psicologiche dei personaggi del film.

· Saper ricavare, dalla visione del film, le informazioni richieste.

· Saper raccontare un film.

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.

Verifica formativa:

· Relazione sul film. Oltre al riassunto del film, viene chiesto di mettere in evidenza, anche grazie all’aiuto dell’insegnante, alcune differenze riscontrate tra il testo della fiaba già analizzato precedentemente e il film.

Obiettivi della verifica:

· Saper fare un riassunto del film visto partendo dagli appunti presi.

· Analisi comparata del testo filmico e di quello scritto.
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IV Lezione
Argomento: Analisi della struttura spazio-temporale del racconto. Concetto di fabula e intreccio, anticipazione e flashback.. 

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: Testo in fotocopie della fiaba “Il principe che sposò una rana”; lavagna; fotocopie questionario.

Contenuto 1ª h: 

Discussione guidata con domande mirate (15 min.): Riepilogo, da parte dell’insegnante, del discorso sul sistema dei personaggi trattato nelle lezioni precedenti; si chiede agli alunni se ricordano la distinzione in protagonista, antagonista, personaggi secondari operata a partire dalla fiaba di Biancaneve; le caratteristiche fisiche e psicologiche, etc. 

Lezione partecipata (30 min.): Successivamente viene impostato il discorso sui tempi e i luoghi di ambientazione del racconto, coinvolgendo i ragazzi con domande guidate. L’insegnante fa analizzare la fiaba Il principe che sposò una rana e con una serie di domande chiede ai ragazzi di ripensare alle fiabe viste nelle lezioni precedenti; basandosi sulle loro risposte mette in evidenza il fatto che, per quanto riguarda i tempi, le vicende narrate sono collocate in un tempo indistinto così come generalmente si parla di castelli e boschi incantati o di personaggi che appartengono al mondo della fantasia. Relativamente al tempo delle fiabe si precisano i tre tempi con i quali sono scritte le fiabe (imperfetto, passato remoto e presente) spiegando il motivo per cui essi sono usati e ciò che indicano nella fiaba. Si introduce il concetto delle formule tipiche di apertura (C’era una volta) e di chiusura (si sposarono e vissero felici e contenti).

L’insegnante con una lezione partecipata (15 min.) chiede ai ragazzi, con domande opportune, di focalizzare l’attenzione su gli elementi ripetuti nel testo e di trovarli ripetizione; l’insegnante spiega che generalmente i numeri che vengono ripetuti sono il 3 o il 7.

Conoscenze:

· Conoscere la collocazione spazio-temporale in cui sono ambientate le fiabe;

· Conoscere l’uso dei diversi tempi verbali nelle fiabe;

· Conoscere il sistema delle formule tipiche;

· Conoscere la ripetitività delle situazioni.

Competenze:

· Saper distinguere azioni, luoghi e tempi fantastici da quelli reali;

· Saper descrivere spazi fantastici;

· Saper intuire la ricorsività degli ambienti;

· Saper individuare la ripetitività delle situazioni.

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.

Contenuto 2ª h: 

Discussione guidata (15 min.) con la quale si chiede ai ragazzi di portare altri esempi di luoghi di ambientazione, formule di apertura.

Lezione frontale (15 min.) Avendo analizzato in maniera globale le caratteristiche salienti del testo proposto (personaggi, luoghi e tempi), si procede con l’analisi della trama. L’insegnante spiega i due elementi fondamentali che costituiscono la trama, la fabula e l’intreccio, distinguendo la prima come la successione cronologica degli avvenimenti e il secondo come il racconto dei fatti così come sono narrati nel testo. L’insegnante introduce  il concetto di anticipazione e flashback. 

A partire da ciò, con una lezione partecipata (15 min.) l’insegnante chiede ai ragazzi di pensare alle fiabe viste in classe e, con una serie di domande guidate, stimola i ragazzi perché meditino sul fatto che generalmente nelle fiabe esista solo la fabula e l’intreccio corrisponda alla fabula stessa, così come siano poco presenti le anticipazioni e i flashback. 

Conoscenze:

· Sapere cosa significano i termini “fabula” e “intreccio” e quali sono gli elementi che li costituiscono;

· Conoscere il significato di anticipazione e di flash back;

Competenze:

· Distinguere la fabula dall’intreccio in un testo;

· Saper individuare anticipazioni e flashback.

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.

Verifica formativa:

· Identificare, sottolineandoli con diversi colori, i tempi verbali presenti in una fiaba tratta dall’antologia e sistemarli in una tabella.

· Questionario sulla ripetitività delle situazioni nel testo in esame. 

Obiettivi della verifica:

· Riconoscere i tempi verbali della fiaba (presente, imperfetto, passato remoto);

· Saper organizzare dei dati in una tabella;

· Individuare la “triplicazione” delle situazioni presente nel testo.
Testi:

Il principe che sposò una rana

C’era una volta un Re che aveva tre figli in età da prender moglie. Perché non sorgessero rivalità sulla scelta delle tre spose, disse:

- Tirate con la fionda più lontano che potete: dove cadrà la pietra là prenderete moglie.

I tre figli presero le fionde e tirarono. Il più grande tirò e la pietra arrivò sul tetto di un forno, ed egli ebbe la fornaia.

Il secondo tirò e la pietra arrivò alla casa di una tessitrice. Al più piccino la pietra cascò in un fosso.

Appena tirato, ognuno correva a portare l’anello alla fidanzata.

Il più grande trovò una giovinetta bella soffice come una focaccia, il mezzano una pallidina, fina come un filo, e il più piccino, guarda guarda in quel fosso, non ci trovò che una rana.

Tornarono dal Re a dire delle loro fidanzate.

- Ora – disse il Re – chi ha la sposa migliore erediterà il regno. Facciano le prove – e diede ad ognuno della canapa perché gliela riportassero di lì a tre giorni filata dalla fidanzate, per vedere che filava meglio.

I figli andarono dalle fidanzate e si raccomandarono che filassero a puntino: e il più piccolo tutto mortificato, con quella canapa in mano, se ne andò sul ciglio del fosso e si mise a chiamare:

- Rana, rana!

- Chi mi chiama?

- L’amor tuo che poco t’ama.

- Se non m’ama, m’amerà quando bella mi vedrà.

E la rana saltò fuori dall’acqua su una foglia. Il figlio del Re le diede la canapa e disse che sarebbe ripassato a prenderla filata dopo tre giorni. Dopo tre giorni i fratelli maggiori corsero tutti ansiosi dalla fornaia e dalla tessitrice a ritirar la canapa. La fornaia aveva fatto un bel lavoro, ma la tessitrice – era il suo mestiere – l’aveva filata che pareva seta. E il più piccino? Andò al fosso:

- Rana, rana!

- Chi mi chiama?

- L’amor tuo che poco t’ama.

- Se non m’ama, m’amerà quando bella mi vedrà.

Saltò su una foglia e aveva in bocca una noce. Lui si vergognava un po’ di andare dal padre con una noce mentre i fratelli avevano portato la canapa filata; m,a si fece coraggio e andò.

Il Re che aveva già guardati per dritto e per traverso il lavoro della fornaia e della tessitrice, aperse la noce del più piccino, e intanto i fratelli sghignazzavano. Aperta la noce ne venne fuori una tela così fina che pareva tela di ragno, e tira tira, spiega spiega, non finiva mai, e tutta la sala del tono ne fu invasa.

- Ma questa tela non finisce mai! – disse il Re, e appena dette queste parole la tela finì.

Il padre, a quest’idea che una rana diventasse regina, non voleva rassegnarsi.

Erano nati tre cuccioli alla sua cagna da caccia preferita, e li diede ai suoi figli: - Portateli alle vostre fidanzate e tornerete a prenderli tra un mese: chi l’avrà allevato meglio sarà la regina.

Dopo un mese si vide che il cane della fornaia era diventato un molosso grande e grosso, perché il pane non gli era mancato; quello della tessitrice, tenuto più a stecchetto, era venuto un famelico mastino. Il più piccino arrivò con una cassettina, il Re aperse la cassettina e ne uscì un barboncino infiocchettato, pettinato, profumato, che stava ritto sulle zampe di dietro e sapeva fare gli esercizi militari e far di conto.

E il Re disse: - Non c’è dubbio; sarà re mio figlio e la rana sarà regina.

Furono stabilite le nozze, tutti e tre i fratelli lo stesso giorno. I fratelli maggiori andarono a prendere le spose con carrozze infiorate tirate da quattro cavalli, e le spose salirono tutte cariche di piume e di gioielli.

Il più piccino andò al fosso, e la rana l’aspettava in una carrozza fatta d’una foglia di fico tirata da quattro lumache. Presero ad andare: lui andava avanti, e le lumache lo seguivano tirando la foglia con la rana. Ogni tanto si fermava ad aspettare, e una volta si addormentò. Quando si svegliò, gli s’era fermata davanti una carrozza d’oro, imbottita di velluto, con due cavalli bianchi e dentro c’era una ragazza bella come il sole con un abito verde smeraldo. 

- Chi siete? – disse il figlio minore.

- sono la rana – e siccome lui non ci voleva credere, la ragazza aperse uno scrigno dove c’era la foglia di fico, la pelle della rana e quattro gusci di lumaca.

- ero una Principessa trasformata in rana, solo se un figlio di Re acconsentiva a sposarmi senza sapere che ero bella avrei ripreso la forma umana.

Il Re fu tutto contento e ai figli maggiori che si rodevano d’invidia disse che chi non era nemmeno capace di scegliere la moglie non meritava la Corona. Re e regina diventarono il più piccino e la sua sposa.

Questionario

Dopo aver riletto la fiaba Il principe che sposò una rana rispondi alle seguenti domande:

1. Nel corso della narrazione si trova una “triplicazione”, cioè una situazione che si ripete con poche variazioni per tre volte. Sai individuarla?

2. quali sono gli elementi (i gesti, le parole, etc.) che garantiscono la ripetitività?
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V Lezione
Argomento: Somministrazione e correzione di un questionario di sintesi per l’analisi del testo.

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: Testo in fotocopie della fiaba “La vecchia nel bosco”; lavagna; fotocopie questionario, quadernone o fogli.

Contenuto 1ª-2ª h: 

Avendo analizzato le caratteristiche del testo proposto (Biancaneve; cfr. supra p. 15) e utilizzando il lavoro fatto in aula come modello operativo, viene somministrato un questionario di comprensione a risposte aperte su un’altra fiaba, La vecchia nel bosco. Il questionario è utile sia all’insegnante, come attività di monitoraggio del lavoro svolto, che agli alunni, come lavoro di sintesi e riepilogo. 

Alla fine dell’ora dedicata al completamento del questionario di procederà alla correzione dello stesso in aula, confrontando le risposte degli alunni lette da ognuno a voce alta.

Competenze sociali:

· Saper lavorare autonomamente e correttamente, senza copiare dai compagni.

Verifica formativa:

· Questionario di comprensione sulla fiaba. 

Obiettivi della verifica:

· Saper rispondere in maniera sintetica ad un questionario;

· Saper descrivere fisicamente e psicologicamente i personaggi di un testo;
· Saper riconoscere in un testo l’ordine degli avvenimenti.
Testi: 

La vecchia nel bosco

C'era una volta una povera servetta, che attraversava un gran bosco con i suoi padroni; e quando ci furono in mezzo, dalla macchia sbucarono dei briganti e uccisero tutti quelli che trovarono. E così tutti quanti perirono, tranne la fanciulla, che nello spavento era saltata giù dalla carrozza e si era nascosta dietro un albero. Quando i briganti se ne furono andati col bottino, ella s'avvicinò e vide quella grande sciagura Allora si mise a piangere amaramente e disse: «Povera me, che farò mai? Non so come uscire dal bosco e qui non c'è anima viva; morirò certo di fame». Andò qua e là, cercando una strada, ma non riuscì a trovarla. Quando fu sera, si mise sotto un albero, si raccomandò a Dio e pensò di restar là e di non muoversi, qualunque cosa capitasse. 

Ma dopo un po', ecco venire a volo un colombo tutto bianco, e aveva nel becco una chiavicina d'oro. Gliela mise in mano e disse: «Vedi là quel grande albero? c'è una piccola serratura: apri a con la chiavicina: troverai cibo a sufficienza e non soffrirai più la fame».

Ella s’accostò all’albero,aprì e trovò una scodellina di latte e del pane bianco da inzuppare; e così poté sfamarsi. Quando fu sazia, disse: «A casa, a quest’ora i polli vanno a dormire; io sono così stanca! Potessi coricarmi anch’io nel mio letto». Allora tornò il colombo, e aveva nel becco un’altra chiavicina d’oro e disse: «Apri quell’albero laggiù e troverai un letto». Ella aprì e trovò un bel lettino morbido; pregò il buon Dio di proteggerla durante la notte, si coricò e si addormentò. Al mattino tornò per la terza volta il colombo, portò un’altra chiavicina e disse: «Apri quell’albero e troverai dei vestiti». E quando ella aprì, trovò delle vesti ornate d’oro e di gemme, così splendide, che non le aveva neppure la figlia del re. E così visse per qualche tempo, e tutti i giorni veniva il colombo e provvedeva a tutto il necessario; ed era una vita tranquilla e felice.

Ma un giorno arrivò il colombo e chiese: «Vuoi farmi un piacere?» «Con tutto il cuore!» rispose la fanciulla. Allora disse il colombo: «Voglio condurti a una casetta; tu entri; e là in mezzo, davanti al focolare, sarà seduta una vecchia e ti dirà: “Buon giorno”. Guardati bene dal risponderle, qualunque cosa ella faccia, ma prosegui alla sua destra: c’è una porta; aprila e arriverai in una stanza, e là sul tavolo sono ammucchiati anelli d'ogni sorta; ce n'è di splendidi, con gemme scintillanti, ma tu lasciali stare e cercane uno liscio, che dev’esser là in mezzo; e portamelo più in fretta che puoi». 

La fanciulla andò alla casetta ed entrò; là sedeva una vecchia, che fece tanto d'occhi al vederla e disse: «Buon giorno, bimba mia». Ma ella non rispose e andò verso la porta. «Dove vai?» gridò quella e l'afferrò per la sottana, cercando di trattenerla: «questa è casa mia e, se io non voglio, non può entrar nessuno!» Ma la fanciulla tacque, si liberò e andò difilato nella stanza. Là, sul tavolo, c'era un gran mucchio d'anelli, che rilucevano e sfavillavano sotto i suoi occhi; li sparpagliò e cercò quello liscio, ma non riusciva a trovarlo. Mentre cercava, vide la vecchia, che veniva di soppiatto, con una gabbia in mano, e cercava di portarla via. Allora le s'accostò, le tolse di mano la gabbia e, come la sollevò e ci guardò dentro, vide un uccello che aveva l'anello liscio nel becco. 

Gli tolse l'anello, uscì di corsa tutta felice, e pensava che il colombo sarebbe venuto a prenderselo; ma invece non veniva mai. E la fanciulla s'appoggiò a un albero, per aspettarlo; ed ecco, fu come se l'albero diventasse morbido e pieghevole, e chinasse i suoi rami. E all'improvviso i rami la strinsero, ed erano due braccia; e quando ella si guardò intorno, l'albero era un bell'uomo, che l'abbracciava e la baciava teneramente, e diceva: «Tu mi hai sciolto dall'incanto e mi hai liberato dalla vecchia, che è una cattiva strega. Mi aveva trasformato in albero, e tutti i giorni ero per qualche ora un colombo bianco; e finché ella possedeva l'anello, non potevo riacquistare la mia figura umana». Erano sciolti dall'incanto anche i suoi servitori e i cavalli, anch'essi trasformati in alberi dalla strega; e adesso gli stavano accanto. 

Egli se ne andò con lei nel suo regno, perché era figlio di un re; e si sposarono e vissero felici.

Questionario

Dopo aver letto attentamente la fiaba “La vecchia nel bosco” rispondi alle seguenti domande.

Titolo della fiaba: 

Personaggi:

· Chi è il protagonista? Chi è l’antagonista? 

· Ci sono personaggi, animali od oggetti “aiutanti” del protagonista? 

· Ci sono altri personaggi?

· Si tratta di personaggi positivi (“buoni”) o negativi (“cattivi”)?

· È possibile descrivere  le caratteristiche fisiche e psicologiche dei personaggi principali?

· Evoluzione: all’inizio il personaggio era

· Alla fine è diventato

Spazio:

· In quale luogo (o luoghi) si svolge la vicenda?

· Sono luoghi aperti o chiusi?

· Sono uno sfondo neutro alle vicende dei personaggi?

· Acquistano un ruolo fondamentale della vicenda? (per esempio una foresta incantata)

Tempo:

· Puoi situare i fatti narrati in un periodo storico?

· In quale arco di tempo si svolge la vicenda (anni, mesi, un giorno, etc.)?

· L’azione scorre con la stessa velocità con cui leggiamo il testo?

· Vi è corrispondenza tra fabula (successione cronologica degli avvenimenti) e intreccio ( racconto dei fatti così come sono narrati nel testo)?

· Ci sono flashback, ricordi?

· Ci sono anticipazioni?

Puoi ricavare un insegnamento dal testo?

Esprimi liberamente un tuo giudizio sul testo.
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UNITÀ DIDATTICA II

I Lezione
Argomento: Suddivisione del testo in sequenze.

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: Testo in fotocopie della fiaba “Cenerentola”; testo in fotocopia delle fiabe “Hansel e Gretel” e “L’acciarino magico”; cartoncini.

Contenuto 1ª h: 

Lezione partecipata (15 min.): L’insegnante, riepilogando il lavoro finora svolto analizzando la fiaba di Biancaneve,  legge una nuova fiaba, Cenerentola: chiede ai ragazzi di controllare attentamente il testo e di guardare, dal punto di vista puramente grafico, se esso presenta delle divisioni. Il testo è infatti suddiviso in blocchi indicati dai vari capoversi. Gli alunni dovranno tentare di capire e spiegare da soli a che cosa fanno riferimento le suddivisioni. Arrivati a capire il significato di tali suddivisioni, l’insegnante spiega, durante una fase di lezione frontale (15 min.),  che tali ripartizioni corrispondono ad una suddivisione che è possibile operare nel testo e in particolar modo che esso può essere suddiviso in parti più piccole, chiamate sequenze. L’insegnante introduce il significato di sequenza e lo identifica come una piccola unità narrativa del racconto, che presenta una certa autonomia di contenuto, che può essere riconoscibile e separabile dalle altre. 

Lezione partecipata (30 min.): Si individuano le sequenze (situazione di partenza, rottura dell’equilibrio, prove del protagonista e finale) e si indicano alla lavagna; si distinguono poi in sequenze narrative, descrittive, riflessive, dialogate.

Conoscenze:

· Conoscere il sistema di divisione del testo narrativo in sequenze;

· Sapere che cosa significa “sequenza” e quali sono i principali tipi di sequenza.

Competenze:

· Saper operare la suddivisione in sequenze di una breve narrazione.

· Saper comprendere la ripetitività delle vicende narrative legate alle funzioni. 
Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.

Contenuto 2ª h: 

Lezione frontale (15 min.): dopo che l’insegnante avrà spiegato nella teoria il sistema delle sequenze, egli propone un esempio di suddivisione in sequenze e successiva titolatura delle stesse basandosi sulla fiaba di Cenerentola. Si passa ad un’esercitazione pratica (45 min.) in classe, guidata dall’insegnante. L’insegnante divide la classe in sei gruppi da tre persone; a due gruppi (A1 e A2) sarà distribuita in fotocopia la fiaba “Hansel e Gretel”, ad altri due gruppi (B1 e B2) la fiaba “L’acciarino magico” e agli ultimi due gruppi (C1 e C2)  la fiaba “La bella addormentata”. I ragazzi dovranno individuare e dare un titolo ad ogni sequenza, scrivere il titolo su un cartoncino e mescolare tutti i cartoncini (volendo può essere tagliato anche il foglio in fotocopia); scambiare i propri cartoncini con gli altri gruppi

A1 ( B1 ( C1 ( A2 ( B2 ( C2 ( A1.

Ogni gruppo dovrà poi riallineare cronologicamente le sequenze.

Conoscenze:

· Conoscere le fiabe proposte

Competenze:

· Saper smontare un testo suddividendolo in sequenze;

· Saper titolare le sequenze prima guidati dall’insegnante poi autonomamente;

· Saper riordinare le sequenze di un testo narrativo;

Competenze sociali:

· Saper lavorare in gruppo.

· Prendere parte attivamente alle attività proposte;

· Saper lavorare insieme ai compagni;

· Saper collaborare in base alle proprie conoscenze;

· Rispettare le opinioni divergenti dalla propria.

Verifica formativa:

· Riassunto delle due fiabe con cui ciascun gruppo ha operato (suddivisione in sequenze e rimontaggio).  

· Riscrivere secondo le modalità della lingua contemporanea una delle due fiabe facendo particolare attenzione alle parti dialogate e ambientandola in un altro contesto moderno.

Obiettivi della verifica:

· Saper riassumere un breve testo a partire dal sistema delle sequenze.
· Saper padroneggiare gli elementi della fiaba e riorganizzarli in una lingua moderna e fluente.
Testi:

Cenerentola

C'era una volta, in un paese lontano, un gentiluomo vedovo che viveva in una bella casa con la sua unica figlia. Egli donava alla sua adorata bambina qualsiasi cosa ella desiderasse: bei vestiti, un cucciolo, un cavallo..... Tuttavia capiva che la piccola aveva bisogno delle cure di una madre. Così si risposò, scegliendo una donna che aveva due figlie giovani, le quali, egli sperava, sarebbero diventate compagne di giochi della sua bambina. Sfortunatamente, il buon uomo morì poco tempo dopo, ed allora la matrigna mostrò la sua vera natura. Era dura e fredda, e profondamente invidiosa della dolcezza e bontà della sua figliastra, perché queste qualità facevano per contrasto apparire le sue due figlie, Anastasia e Genoveffa, ancor più meschine e brutte. 

 Le sorellastre andavano riccamente vestite, mentre la povera ragazza era costretta ad indossare un vestito semplice e grossolano, ed un grembiule, e a compiere in casa tutti i lavori più pesanti. Si alzava prima dell'alba, andava a prender l'acqua, accendeva il fuoco, cucinava, lavava e puliva i pavimenti. Quando aveva finito di sbrigare tutti i lavori, per riscaldarsi era solita sedersi vicino al camino accanto al carbone ed alla cenere. Perciò cominciarono a chiamarla Cenerentola.  La matrigna e le sorellastre dormivano in belle stanze, mentre la piccola camera di Cenerentola era in soffitta, proprio sotto il tetto della casa, deve vivevano dozzine di topi. Nonostante tutto questo, Cenerentola rimase gentile e cortese, sognando che un bel giorno la felicità sarebbe arrivata. Fece amicizia con gli uccelli che la svegliavano tutte le mattine. Fece anche amicizia con i topi con cui divideva la soffitta, diede a ciascuno un nome, e cucì loro dei minuscoli vestiti e cappelli. I topi amavano Cenerentola e le erano grati, perché talvolta li liberava da una trappola o li salvava da Lucifero, il malizioso gatto della matrigna. Ogni mattina, Cenerentola, preparava la colazione per tutti gli abitanti della casa: una scodella di latte per il gatto, un osso per il cane, avena per il suo vecchio cavallo, granoturco e frumento per le galline, le oche e le anitre del cortile. Poi portava al piano di sopra i vassoi della colazione per la matrigna e le sorellastre Anastasia e Genoveffa. "Prendi questa roba da stirare e riportala entro un'ora" ordinava Genoveffa. "Non dimenticare il mio rammendo, e non impiegare tutto il giorno a finirlo!" la rimproverava Anastasia. "Stendi il bucato e vai avanti col tuo lavoro" ordinava la matrigna "Batti il grande tappeto della sala, lava le finestre, pulisci la tappezzeria!" "Si Genoveffa. Si Anastasia. Si mamma" rispondeva Cenerentola mettendosi al lavoro di buona lena.  

Dall'altra parte della città c'era il palazzo reale. Un giorno il re convocò il granduca Monocolao e gli disse: "E' tempo che il principe prenda moglie e si sistemi!" "Ma vostra Maestà" rispose il duca " deve prima trovare una ragazza ed innamorarsi!" "Hai ragione" ammise il re. "Daremo un ballo ed inviteremo tutte le fanciulle del reame. Dovrà per forza innamorarsi d'una di loro." Subito furono spediti gli inviti e il regale biglietto fu portato anche nella casa di Cenerentola. "Un ballo! Un ballo! Andremo ad un ballo!" gridarono Anastasia e Genoveffa. "Anch'io sono invitata" disse Cenerentola. "C'è scritto: 'Per ordine del Re, ogni fanciulla dovrà partecipare!". Le sorellastre risero all'idea di Cenerentola che andava ad un ballo indossando il grembiule con una scopa in mano. Ma la matrigna, con un sorriso sornione, disse che Cenerentola sarebbe certamente potuta andare se avesse finito il suo lavoro e si fosse procurata un vestito decente da indossare. "Se....." rise Anastasia "Se....." sghignazzò Genoveffa. E venne il gran giorno. Fin dall'alba le sorellastre furono indaffarate a scegliere abiti, sottovesti ed ornamenti da mettere nei capelli, e non parlarono che del modo in cui si sarebbero vestite per il ballo. Nel frattempo Cenerentola fu tenuta più occupata del solito, perché dovette stirare le ampie gonne, sistemare le guarnizioni, annodare i nastri. Quando venne la carrozza a prendere la matrigna e le sorellastre, Cenerentola non aveva avuto neppure avuto il tempo di prepararsi. "Bene" disse la matrigna. "Allora non verrai. Che peccato! Ma ci saranno altri balli!" Cenerentola salì tristemente le scale buie e si affacciò alla sua finestra illuminata dalla luna. E guardò mesta il palazzo lontano che risplendeva di luci. 

All'improvviso, una candela venne accesa alle sue spalle. Cenerentola si voltò, e vide un bellissimo vestito da sera.  L'avevano cucito per lei gli uccelli ed i topi suoi amici, e lo avevano decorato con pezzi di nastro e perline che avevano trovato in giro per la casa. In men che non si dica, Cenerentola indossò il vestito e corse giù per le scale, gridando:  "Per favore, aspettate, vengo anch'io!" Anastasia e Genoveffa si girarono: com'era bella! L'invidia le accecò e... "Le mie perle!" gridò una. "Il mio nastro!" urlò un'altra e strapparono il vestito di Cenerentola. Poi, soddisfatte se ne andarono. Disperata Cenerentola corse in giardino e singhiozzò: "E' proprio inutile. Non c'è niente da fare!" Ma in quel momento da una nuvola di polvere di stelle uscì una donnina dalla faccia tonda, avvolta in un mantello con cappuccio.

"Sciocchezze, figliola" disse con voce dolce. "Asciuga quelle lacrime: non vorrai andare al ballo in questo stato!". Cenerentola smise di piangere e chiese: "Chi siete?" "Sono la fata tua madrina e mi chiamo Smemorina" rispose lo strano personaggio. "Non abbiamo molto tempo a disposizione. Penso che per prima cosa tu abbia bisogno di una zucca." Cenerentola non capì il motivo, ma obbedì e raccolse una grossa zucca. La fata agitò la sua bacchetta magica verso di essa, e cantò: "Salagadula, mencica bula, bibbidi-bobbidi-bu...." la zucca si alzò lentamente sul fusto, mentre i viticci arrotolandosi si trasformarono in ruote: in un attimo diventò una stupenda carrozza. "Ora" disse la fata "abbiamo bisogno di alcuni topi". 

Quattro piccoli amici di Cenerentola si presentarono di corsa, ed ancora una volta la fata cantò le parole magiche mentre toccava i topi con la sua bacchetta. I topolini furono trasformati in quattro cavalli grigi pomellati che furono subito attaccati alla carrozza. Poi la fata trasformò il vecchio cavallo di Cenerentola in un superbo cocchiere ed il cane Tobia in un elegante valletto. "Ed ora tocca a te, mia cara" disse la fata Smemorina, toccando Cenerentola con la sua bacchetta. Il vestito strappato diventò uno splendido abito di seta e da sotto la gonna spuntarono delle deliziose scarpette di cristallo, le più belle del mondo. Cenerentola non riusciva a parlare per l'emozione. La fata allora spinse la carrozza e le raccomandò di non rimanere al ballo dopo la mezzanotte: se fosse rimasta un solo minuto di più, la carrozza sarebbe ridiventata una zucca, i cavalli topolini, il cocchiere un vecchio cavallo ed il valletto un cane, e lei stessa si sarebbe ritrovata vestita di stracci. Cenerentola promise e partì felice verso il palazzo reale.  Quando arrivò, il ballo era già iniziato, e il principe, con aria un pò annoiata, stava facendo l'inchino alle duecentodecima e duecentoundicesima damigella: le brutte sorellastre Anastasia e Genoveffa. All'improvviso alzò lo sguardo e scorse all'ingresso la più bella fanciulla che avesse mai visto. Come trasognato piantò in asso le sorelle e si avvicinò a Cenerentola, la prese per mano e l'accompagnò nella grande sala, in mezzo a tutti. Per tutta la serata il figlio del re non ballò con nessun altra e non lasciò la sua mano un solo minuto. Le sorellastre e la matrigna non riconobbero Cenerentola e si rodevano d'invidia chiedendosi chi potesse essere la bella sconosciuta. 

Tutte le dame osservarono il suo abito e la sua pettinatura, e si ripromisero di copiarli il giorno seguente. Il vecchio re sorrideva soddisfatto: il principe aveva trovato la sposa dei suoi sogni. Passarono le ore. Quando l'orologio del palazzo cominciò a battere la mezzanotte, Cenerentola ricordò la promessa. "Devo andare" gridò spaventata e, liberando la sua mano da quella del principe, attraversò il palazzo e scese di corsa lo scalone, inseguita dal principe e dal granduca. Una scarpetta di cristallo le si sfilò correndo, ma lei non si fermò finché non fu in carrozza. L'orologio stava ancora battendo l'ora quando la carrozza lasciò il palazzo di gran carriera: mentre oltrepassava il cancello, risuonò il dodicesimo rintocco: carrozza, cavalli, tutto sparì ed al loro posto comparvero una zucca, alcuni topolini, un cane, un vecchio cavallo e una fanciulla vestita di stracci. Tutto ciò che rimaneva di quella magica serata era la scarpetta di cristallo che brillava al piede di Cenerentola. Il mattino seguente, il figlio del re comunicò al padre che avrebbe sposato solo la fanciulla che aveva perso la scarpetta al ballo. Il granduca Monocolao fu incaricato di cercare la ragazza il cui piede entrasse perfettamente nella preziosa scarpetta. Il granduca provò la scarpetta a tutte le principesse, alle duchesse, alle marchese, a tutte le dame del regno, ma inutilmente. 

Arrivò infine a casa di Cenerentola. La matrigna tutta eccitata, corse a svegliare le sue pigre figlie. "Non abbiamo un minuto da perdere" gridò. "C'è la possibilità che una di voi diventi la sposa del principe, se riuscirà a calzare la scarpetta di cristallo!" e le mandò giù di corsa dal duca, con la raccomandazione "Non deludetemi"! Poi seguì Cenerentola, che era andata in camera sua per rendersi presentabile al duca, e la chiuse dentro a chiave. Nessun'altra doveva poter approfittare di un'occasione tanto fortunata. Quando Cenerentola udì lo scatto della serratura, capì, troppo tardi, cos'era accaduto. "Per favore, vi prego, fatemi uscire!" implorò girando inutilmente la maniglia. La matrigna si mise in tasca la chiave e se ne andò sogghignando. Non si accorse però che due topolini la seguivano, senza mai perdere di vista la tasca in cui aveva messo la chiave. Nel frattempo Anastasia e Genoveffa stavano discutendo sopra la scarpetta di cristallo, e ciascuna affermava che era sua. La matrigna le osservò con attenzione mentre cercavano senza successo di far entrare i loro piedoni nella minuscola scarpetta. Non si accorse che i due topolini le sfilavano silenziosamente la chiave dalla tasca e se la portavano via. Il granduca riprese la scarpetta alle due sorellastre immusonite e si avviò alla porta per andare nella casa seguente, quando Cenerentola, chiamò dalle scale: "Per favore Vostra Grazia, aspettate! Posso provare la scarpetta?" La matrigna tentò di sbarrarle il passo. "E' solo Cenerentola, la nostra sguattera." disse al duca, ma egli la spinse di lato. "Signora, i miei ordini sono: ogni fanciulla del regno!" La malvagia matrigna tentò un ultimo trucco. Fece lo sgambetto al servitore del duca che reggeva su un cuscino la scarpetta di cristallo: la preziosa scarpina cadde per terra frantumandosi in mille pezzi. "Oh è terribile!" gridò il duca. "Cosa dirà il Re?" Allora Cenerentola mise la mano nella tasca del grembiule. "Non preoccupatevi" disse "ho io l'altra scarpetta" Il duca gliela calzò, ed il piede naturalmente entrò senza fatica.  

Il quel momento apparve la fata Smemorina, che toccò Cenerentola con la bacchetta magica. E tutti poterono constatare che era proprio lei la bella sconosciuta che aveva conquistato il cuore del principe al ballo. Cenerentola fu accompagnata al palazzo reale con la carrozza del re. Là, fra grandi feste ed al suono di tutte le campane del reame, Cenerentola sposò il suo principe. E da quel giorno vissero felici e contenti. 

Hansel e Gretel

C'era una volta un povero falegname che viveva in una casupola sul limitare del bosco. L'uomo aveva due bambini, Hansel e Gretel, nati dalla moglie che era morta qualche anno prima. Egli poi si era risposato, ma la nuova moglie non sopportava i due figliastri. Erano tempi duri e un giorno la moglie disse al marito: 

- Non abbiamo più niente da mangiare: porta i due bambini nella foresta ed abbandonali, così avremo due bocche in meno da sfamare. 

L'uomo, a malincuore, acconsentì. Hansel aveva sentito tutto, e sgusciò non visto fuori, dove raccolse delle pietruzze. Il giorno dopo il padre li accompagnò nella foresta, e Hansel depositò per terra una pietruzza alla volta. Giunti in una radura, si allontanò con una scusa. Gretel era disperata, ma Hansel ritrovò la strada di casa grazie alle pietruzze. Qualche giorno dopo, la matrigna ripropose la stessa cosa. Hansel ascoltò di nuovo, ma stavolta non poté prendere i sassolini. Il giorno dopo, sbocconcellò la pagnotta che aveva in tasca lasciando delle briciole. Come l'altra volta fu lasciato con la sorella in una radura, ma non poté trovare la strada di casa: gli uccellini avevano mangiato tutto. Con Gretel iniziò a vagare per la foresta, mentre scendeva la notte. Ad un certo punto giunsero in una radura dove c'era una casa tutta costruita di marzapane, dolci, biscotti e cioccolato. Hansel e Gretel avevano fame e si precipitarono a mangiarla. Ad un tratto uscì una vecchietta, che disse loro: 

- Ma non rimanete fuori, bambini! Entrate, entrate! -. 

Hansel e Gretel non se lo fecero ripetere: la vecchina sembrava gentile, offrì loro un pranzo succulento e un letto dove dormire. Ma il mattino dopo rivelò la sua vera natura: in realtà era una strega, che aveva già mangiato molti bambini. Chiuse Hansel in una gabbia, per nutrirlo a dovere e farlo ingrassare per poi mangiarlo e mise Gretel a fare i lavori più umili. Hansel, che era astuto, prese un ossicino di un pollo che aveva mangiato il primo giorno: si era accorto che la strega non ci vedeva bene, per cui, quando veniva a tastare le sue dita, lui le faceva sentire l'ossicino. La storia andò avanti per alcune settimane, poi un giorno la strega si spazientì: 

- Vuol dire che grasso o meno ti mangerò io stesso! -. 

La strega chiese a Gretel di accendere il forno. La bambina fece finta di non sapere come si faceva. Allora la strega si sporse nel forno per farle vedere, ma Gretel veloce la spinse dentro, chiudendo lo sportello. Poi Gretel liberò Hansel e prima di andare via trovarono tutti i tesori che la strega aveva accumulato. I due bambini si diressero verso casa, dove grazie ai tesori della Casa di Marzapane non soffrirono più la fame e diventarono una delle famiglie più ricche della città.

L’acciarino magico.

Un soldato marciava allegramente verso il suo villaggio. Con lo zaino in spalla e la sciabola al fianco, ritornava dalla guerra. Improvvisamente incontrò una strega molto vecchia e brutta.

- Buongiorno, soldato, - gli disse – hai una bella sciabola, ma il tuo zaino sembra vuoto. Ti piacerebbe possedere molti soldi?

- Si, certo - le rispose il soldato.

- Bene, allora scendi nel tronco cavo di quest’albero. Ti attaccherò una corda intorno alla vita, per farti risalire quando me lo domanderai – continuò la strega.

- Che cosa troverò in questo grosso albero? – domandò il giovane soldato.

- Denaro, soldato, tanto quanto ne vorrai. Quando sarai arrivato sul fondo, vedrai una galleria illuminata da un centinaio di lampade. Sulla sinistra troverai tre porte: ciascuna di esse apre una stanza. Nella prima camera vedrai un cofano sul quale è seduto un cane con due occhi grandi come tazze. Non averne paura, stendi per terra il mio grembiule blu a quadri, afferra il cane e metticelo sopra: come per incanto, resterà immobile. Apri pure il cofano e prendi tutti i soldi di rame che desideri. Se preferisci invece le monete d’argento, entra nella seconda stanza. Anche qui c’è un cofano, difeso da una cane con due occhi grandi come le macine di un mulino. Agisci come la prima volta e prendi tutti i soldi d’argento che desideri. Ma se vuoi l’oro, entra nella terza stanza. Anche là troverai un cane, con due occhi grandi come la torre rotonda di Copenaghen. Fai come prima e prendi tute le monete d’oro che desideri.

- Certo che mi conviene molto – mormorò il soldato. – E voi cosa desiderate in cambio di queste ricchezze?

- Riportami solamente l’acciarino che mia madre ha dimenticato l’ultima volta che è scesa nell’albero.

- D’accordo. Dammi il tuo grembiule, attacca la corda intorno alla mia vita, poi scenderò subito in fondo all’albero – disse il giovanotto, risoluto.

Le cose andarono come aveva detto la strega. Il soldato trovò uno dopo l’altro i tre cani spaventosi con i loro occhi grandi. Si riempì le tasche di monete di rame, ma le svuotò subito dopo per prendere quelle d’argento e poi quelle d’oro, di cui si riempì anche gli stivali e o zaino. Ora era così ricco che avrebbe potuto comprare la città di Copenaghen! Trovò l’acciarino, lo prese e chiamò la strega.

- Che cosa vuoi fare di questo acciarino? – le domandò il giovanotto quando fu di nuovo fuori.

- Sei troppo curioso, soldato! Accontentati dell’oro che hai!

- Voglio anche l’acciarino! Ridammelo o ti ammazzerò!

La strega si rifiutò con fermezza; il soldato allora l’ammazzò e con passo pesante, perché era molto carico, si diresse verso la città vicina dove alloggiò nel miglior albergo. Là condusse una bella vita, circondato da cortigiani che lo adulavano. Un giorno sentì parlare dei pregi e della bellezza della principessa, figlia del re di Danimarca.

- Mi piacerebbe molto conoscerla – sospirò il soldato.

- È impossibile, - gli fu risposto. – La principessa vive rinchiusa in un castello, circondata da alte mura. Nessuno può avvicinarsi. Il re la sorveglia gelosamente perché un mago ha predetto che sposerà un soldato semplice.

Per dimenticare questa delusione il giovane uscì con i suoi amici e sperperò molti soldi; tanto che, un giorno, non gliene rimase nemmeno uno. Lasciò l’albergo per andare a vivere in una povera mansarda. I suoi amici gli voltarono le spalle. Una sera, volendo accendere la sua candela, batté l’acciarino della strega. Nell’attimo stesso in cui accese la scintilla, apparve uno dei tre cani con gli occhi grandi.

- Ordina, padrone! Io ti servirò – gli disse. Il soldato capì che l’acciarino era magico e chiese alcune monete d’oro. In questo modo ridiventò presto ricco e adulato. Tuttavia era triste, perché era innamorato segretamente della principessa. Una notte incaricò uno dei cani di portargli la principessa. Era molto bella, profondamente addormentata sul dorso dell’animale, e il soldato le diede un bacio. Il cane la riportò al castello. Il giorno dopo la principessa raccontò ai genitori ciò che credeva fosse stato un sogno. Diffidente, il re la fece seguire dalle sue ancelle per vedere dove andasse la notte. Il cane, però, riuscì  a far perdere le sue tracce. Allora la regina fece cucire nei vestiti di sua figlia un taschino pieno d’orzo, forato all’estremità. Così, quando il cane, la notte seguente, portò via la principessa, i chicchi d’orzo caddero per terra indicando la strada che portava alla casa del soldato. Il giovanotto fu immediatamente gettato in prigione e condannato all’impiccagione. Il giorno dell’esecuzione, moltissima gente si era riunita nella piazza. I sovrani e i giudici troneggiavano dall’alto di un palco. Due guardie portarono il condannato che, prima di morire, espresse l’ultimo desiderio: quello di fumare un’ultima volta la pipa; ciò gli fu concesso. Prese dalla tasca l’acciarino magico e lo batté tre volte: i cani comparvero, feroci, con i loro grandi occhi. Balzarono sui sovrani e li fecero precipitare dall’alto del palco sulla piazza.

- Viva il piccolo soldato! - urlò la folla che detestava i sovrani tiranni, - viva il nostro re!

Il soldato, divenuto re, sposò la principessa e furono felici per moltissimi anni, ben protetti dai tre cani dai grandi occhi.

La bella addormentata nel bosco.

C’erano una volta un Re e una Regina che ebbero una bambina. Fu fatto un battesimo di gala; si diedero per madrine alla Principessina le sette fate del regno perché ciascuna di esse le facesse un regalo magico. Dopo la cerimonia del battesimo, il corteo tornò al palazzo reale, dove si dava una grande festa in onore delle fate. Davanti a ciascuna di esse fu messo un magnifico astuccio d’oro massiccio, dove c’era un cucchiaio, una forchetta e un coltello d’oro finissimi, tutti guarniti di diamanti e di rubini. Ma in quel mentre, si vide entrare una vecchia fata, la quale none era stata invitata con le altre, perché da cinquant’anni non usciva più dalla sua torre e tutti la credevano morta. Il Re le fece dare una posata, ma non ci fu modo di fargliela avere d’oro massiccio, perché di queste erano state ordinate solamente sette. Per le sette fate. La vecchia prese la cosa per uno sgarbo, e brontolò fra i denti alcune parole di minaccia. Una delle giovani fate, che era accanto a lei, la sentì, e per paura che volesse fare qualche brutto regalo alla Principessina, appena alzati da tavola, andò a nascondersi dietro un arazzo, per potere in questo modo esser l'ultima a parlare, e rimediare, in quanto fosse stato possibile, al male che la vecchia avesse fatto. Intanto le fate cominciarono a distribuire alla Principessa i loro doni. La più giovane di tutte le diede in regalo la bellezza: un'altra, l'ingegno di un angelo: la terza, la grazia: la quarta, la ricchezza; la quinta le promise che avrebbe cantato come un usignolo e la sesta, che avrebbe suonato tutti gli strumenti a perfezione. Essendo venuto il momento della vecchia fata, essa disse che la Principessa si sarebbe punta la mano con un fuso e che sarebbe morta! A questo punto, la giovane fata uscì da dietro l'arazzo e disse queste parole:

- Rassicuratevi, o Re e Regina; la vostra figliola non morirà: si addormenterà soltanto in un profondo sonno, che durerà cento anni, in capo ai quali il figlio di un Re la verrà a svegliare-.

Il Re fece subito bandire un editto, col quale era proibito a tutti di filare col fuso e di tenere fusi per casa, pena la vita. Fatto sta, che passati quindici o sedici anni, accadde che la Principessina, correndo un giorno per il castello, salì fino in cima a una torre, dove in una piccola soffitta c'era una vecchia che se ne stava sola, filando la sua rocca. Questa buona donna non sapeva nulla della proibizione fatta dal Re di filare col fuso.

- Che fate voi, buona donna? - disse la Principessa.

- Son qui che filo, mia bella ragazza - le rispose la vecchia, che non la conosceva.

- Oh! Che carino! - disse la Principessa - ma come fate? Datemi un po' qua, che voglio vedere se ne son capace. -

Vivacissima com'era, non aveva ancora finito di prendere in mano il fuso, che si bucò la mano e cadde svenuta. La buona vecchia, non sapendo che cosa fare, si mise a gridare aiuto. Corse gente da tutte le parti, le provarono tutte, ma non ci fu verso di far tornare in sé la principessa. Allora il Re si ricordò della predizione delle fate e, rassegnato, fece mettere la Principessa nel più bell'appartamento del palazzo, sopra un letto tutto ricami d'oro e d'argento. Poi ordinò che la lasciassero dormire in pace finché non fosse arrivata l'ora di destarsi. A questo punto, per magia, anche tutto il castello e tutti i suoi abitanti si addormentarono. per risvegliarsi soltanto quando si sarebbe risvegliata la loro padrona. onde trovarsi pronti a servirla in tutto e per tutto. Poi. In meno d'un quarto d'ora, crebbe lì dintorno al parco una quantità straordinaria di alberi, di arbusti, di sterpi e di pruneti, così intrecciati fra loro. che non c'era pericolo che uomo o animale potesse passarvi attraverso.

Trascorsi cent'anni, il figlio del Re di un paese vicino, andando a caccia in quei dintorni, domandò a un vecchio contadino che cosa fossero le torri che si vedevano spuntare al di sopra di quella folta boscaglia. - Mio buon Principe, sarà ormai più di cinquant'anni che ho sentito raccontare da mio padre che in quel castello c'era una Principessa, la più bella che si potesse mai vedere: che essa doveva dormirvi cento anni, e che sarebbe stata destata dal figlio di un Re, al quale era destinata in sposa -.

A queste parole, il Principe s'infiammò; senza esitare un attimo si mosse verso il bosco, ed ecco che subito tutti gli alberi d'alto fusto e i pruneti e i roveti si tirarono da parte, per lasciarlo passare. Egli s'incamminò verso il castello, che era in fondo a un viale, ed entrò in un gran cortile. C'era un silenzio che metteva paura. Passò quindi in un altro gran cortile, tutto lastricato di marmo; salì la scala e traversò molte altre stanze, piene di cavalieri e di dame, tutti addormentati, chi in piedi chi a sedere. Entrò finalmente in una camera tutta dorata, e vide sopra un letto una bella e giovane Principessa. Non resistette alla tentazione di baciarla e... la Principessa si svegliò: 

- Siete voi, o mio Principe? – ella gli disse. - Vi siete fatto molto aspettare! 

II Principe, incantato da queste parole, volle subito sposarla, e così fu. Intanto tutte le persone del palazzo si erano svegliate con la Principessa: organizzarono subito una gran festa e vissero tutti felici e contenti.
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II Lezione
Argomento: Carte di Propp. L’elemento magico

Tempo previsto: 1 h.

Strumenti: Carte di Propp; tabella riassuntiva delle funzioni.

Contenuto 1ª-2ª h: Gli alunni hanno a disposizione, in classe, le “Carte di Propp” che loro stessi hanno prodotto grazie alla collaborazione dell’insegnante di Educazione Artistica durante le sue ore. Secondo Propp le carte che si utilizzano per costruire la fiaba sono 31; secondo il suggerimento di Gianni Rodari in La grammatica della fantasia, Einaudi, le 31 funzioni sono ridotte a 20 + INIZIO; con l’insegnante di Educazione artistica si è deciso di suddividere le 21 carte complessive in 5 macro-gruppi identificati da un diverso colore del cartoncino nel quale si trova il disegno corrispondente alle funzioni. I 5 colori corrispondono alle differenti funzioni come segue:

	Disegno
	Descrizione della funzione
	Titolo
	Colore
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	Descrive la situazione iniziale della fiaba. C’era una volta... 
	inizio
	Rosa
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	Uno o più membri della famiglia si allontanano da casa. Oppure un genitore va a lavorare lasciando soli i figli. Oppure qualcuno muore.
	allontanamento
	Rosa
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	All’eroe è imposto un divieto, gli viene proibito di fare qualcosa: non fare, non guardare, non toccare.
	proibizione/

ordine
	Rosa
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	Il divieto è infranto.
	infrazione/

disobbedienza
	Rosa
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	Il cattivo reca danno ad uno o più membri della famiglia: rapimento di una persona, abbandono... ordine di uccidere, prigione .

Oppure ad uno dei membri della famiglia viene a mancare qualcosa.
	danneggiamento/ mancanza
	Rosa
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	La sciagura o la mancanza vengono alla luce: ci si rivolge allora all’eroe.
L’eroe abbandona la casa e parte per la sua impresa.
	riconoscimento del danno/partenza
	Verde
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	L’eroe è messo alla prova, interrogato, aggredito per poter ottenere il mezzo magico.
	incontro con il donatore/mezzo magico
	Verde
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	L’eroe reagisce, risponde, supera la prova, ecc. (prove).
L’eroe entra in possesso del mezzo magico.
	conseguimento del dono magico
	Verde
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	L’eroe si trasferisce, viene portato sul luogo in cui trova l’oggetto delle sue ricerche.
	trasferimento/

viaggio
	Verde
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	L’eroe si scontra con l’antagonista in una gara o in un duello.
	incontro con l'antagonista/lotta
	Giallo
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	La sciagura iniziale è rimossa; ritrovamento dell’oggetto o della persona, liberazione.
	riparazione sciagura/prove
	Giallo
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	L’eroe ritorna.
	ritorno a casa
	Giallo
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	L’eroe viene perseguitato dallo stesso nemico, risorto, o da altri nemici.
	persecuzione
	Blu
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	L’eroe torna a casa o in un altro paese senza farsi riconoscere.
	arrivo in incognito
	Blu
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	Il falso eroe o altre persone affermano di essere stati loro gli artefici delle imprese compiute e pretendono riconoscimenti.
	pretese infondate del falso eroe
	Blu
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	All’eroe è imposta una prova di abilità, di coraggio, di intelligenza ecc.
	compito difficile/lotta
	Blu
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	Il compito viene eseguito.
	adempimento/ superamento/ vittoria
	Blu
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	Il falso eroe o l’antagonista è smascherato. In genere questa funzione è collegata al riconoscimento dell’eroe per un oggetto che ha con sé.
	smascheramento/ identificazione
	Blu
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	L’eroe assume un nuovo aspetto: diventa più bello oppure indossa nuovi vestiti.
	trasfigurazione
	Arancio
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	Il cattivo è punito.
	punizione/salvezza
	Arancio
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	L’eroe si sposa e/o sale al trono, ecc.
	nozze, lieto fine
	Arancio


Si svolge una lezione partecipata (45 min.) per il riconoscimento delle funzioni nelle fiabe conosciute dai ragazzi con domande guidate dall’insegnante. Questo lavoro permette di capire anche visivamente le funzioni espresse dalle carte e permette ai ragazzi di giungere in modo graduale alla comprensione del significato espresso dalle carte senza fornire una definizione precostituita; a questo proposito il lavoro svolto durante le ore dell’insegnante di Educazione Artistica è stato portato avanti in maniera “autonoma”, nel senso che ai ragazzi è stato spiegato solo in maniera superficiale il senso del lavoro di creazione delle carte e la tabella sopra riportata è stata semplicemente proposta come modello da “copiare” o da cui prendere ispirazione, punto di partenza per la creazione autonoma delle carte che seguono però gli obiettivi didattici della materia artistica, come ad esempio l’organizzazione dello spazio etc . 

Nel corso della lezione saranno gli stessi ragazzi, guidati dall’insegnante, a ritrovare le principali funzioni nelle carte in loro possesso: in questa fase, sempre prendendo come modello la tabella sopra riportata, potranno aggiungere il titolo sintetico ad ogni carta.

Discussione guidata sull’elemento magico (15 min.). L’insegnante, dopo aver spiegato che cosa s’intende per “mezzo magico”, scrive alla lavagna alcuni esempi di mezzi magici presenti nelle fiabe e chiede ai ragazzi di portare altri esempi.

Verifica formativa assegnata come compito a casa. Viene proposto un esercizio di collegamento: i ragazzi dovranno collegare correttamente i mezzi magici ai titoli delle fiabe: le fiabe sono quelle che sono state viste nel corso delle lezioni.

Conoscenze:

· Conoscere le carte di Propp e le funzioni da esse espresse;

· Sapere cosa s’intende per mezzo magico.

Competenze:

· Saper associare ad ogni carta la corretta funzione ad essa relativa;

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte;

Verifica:

· Associare i mezzi magici alla giusta fiaba.

Obiettivi della verifica:

· Saper collegare correttamente i mezzi magici alla fiaba corrispondente;

· Conoscere e ricordare un certo numero di fiabe.

Testi:

Esercizio di collegamento

Collega con una freccia il mezzo magico al titolo della fiaba:

	Fuso
	
	Biancaneve

	Lampada 
	
	Cenerentola

	Specchio
	
	Hansel e Gretel

	Zucca 
	
	L’acciarino magico

	Acciarino
	
	La bella addormentata

	Colombo
	
	Aladino e il genio
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III Lezione
Argomento: Costruzione di una fiaba e correzione del lavoro svolto.

Tempo previsto: 3 h.

Strumenti: Lavagna; lavagna luminosa o computer per la proiezione dello schema di organizzazione della trama e di quello per la costruzione della fiaba; quaderno.

Contenuto 1ª-2ª-3ª h: L’insegnante spiega il lavoro da svolgere: la costruzione di una semplice fiaba utilizzando le carte di Propp. Considerando la difficoltà del lavoro, sarà necessario utilizzare tutte le ore. Servendosi degli elementi della fiaba finora appresi (protagonista, antagonista, formule di apertura e chiusura, spazi e luoghi) e servendosi delle carte di Propp (non necessariamente tutte), l’insegnante chiede agli alunni suddivisi in gruppi di tre di creare una fiaba. 

L’insegnante divide la classe in 6 gruppi in vista del lavoro di costruzione di una fiaba semplice da svolgersi nella lezione successiva.

Si procede con la realizzazione, insieme agli alunni, di uno schema di riepilogo, disegnato dall’insegnante alla lavagna, nel quale vengono disposti sinotticamente tutti gli elementi indispensabili alla fiaba:

	MATERIALI PER INVENTARE FIABE



	Personaggi

· Eroe

· Donatore
· Antagonista 

· Falso eroe

· Aiutante

· Altri personaggi


	Poteri diabolici

· a scelta, con fantasia!


	
	Azioni e situazioni fondamentali

(in ordine quasi sparso)

· divieto

· danneggiamento
· incantesimo

· partenza dell'eroe

· incontro con il donatore

· l'eroe è messo alla prova

· il mezzo magico

· lotta con il nemico

· poteri diabolici

· il falso eroe

· mascheramento
· il nemico ruba il mezzo magico

· il ritorno a casa

· l'eroe non è riconosciuto

· compito difficile
· punizione del falso eroe

· premio


	Luoghi

· Casa

· Bosco

· Giardino

· Mare

· Fiume

· Castello

· …………..


	

	Mezzi magici

· a scelta, con fantasia!


	

	Incantesimi

· a scelta, con fantasia!


	


Viene proposto uno schema guida simile ad un gioco dell’oca seguendo il quale gli alunni saranno facilitati nella creazione della fiaba.
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I ragazzi dovranno scegliere i personaggi, i luoghi e lo svolgimento della vicenda. L’insegnante ricorderà che:

1. nella fiaba compaiono delle formule rituali, che rappresentano un linguaggio convenzionale tra chi parla e chi ascolta; 

2. i personaggi sono nettamente distinti in buoni e cattivi; 

3. spazio e tempo non sono indicati con precisione, ma rimangono indeterminati; 

4. è necessario trovare un titolo, possibilmente suggestivo.

Ciascun componente del gruppo sceglie un materiale e prova a descriverlo: ad esempio uno descriverà l'eroe, un altro il donatore, un altro ancora i poteri diabolici del nemico o un tipo di lotta, un altro inventerà alcune prove o compiti difficili.

A questo punto i materiali, oltre ad avere un nome ed un ruolo nella costruzione della fiaba, sono anche più ricchi di particolari e di caratteristiche. L’insegnante provvederà a dare delle indicazioni per aiutare i ragazzi ad unire assieme i vari materiali inventando una storia che li comprenda e adottando qualche accorgimento per far stare insieme i vari pezzi. 

Potrebbe essere possibile che ciascuno, con gli stessi materiali che anche gli altri hanno a disposizione, inventi la sua fiaba. Alla fine del lavoro si potrebbe così confrontare le diverse fiabe e scoprire quali azioni ciascuno dei ragazzi avrà fatto fare agli stessi personaggi negli stessi luoghi.

Per quanto riguarda la correzione del lavoro svolto si utilizzerà un’ora ad hoc nel corso di una delle lezioni successive, vista la necessità dell’insegnante di leggere e correggere i numerosi lavori.

Conoscenze:

· Conoscere, in maniera approfondita le caratteristiche della fiaba.

Competenze:

· Saper applicare le conoscenze acquisite in nuovo testo. 

· Saper descrivere le caratteristiche dei personaggi, dei luoghi e degli strumenti magici;

· Saper utilizzare lo stile ed il linguaggio delle fiabe;

· Saper creare una storia a partire da elementi predeterminati;

· Saper applicare funzioni e ruoli dei personaggi;

· Saper scrivere correttamente un breve testo.

Competenze sociali:

· Saper accettare la suddivisione della classe in gruppi vincendo eventuali antipatie nei confronti dei compagni.

· Saper collaborare con i compagni;

· Accettare le opinioni diverse dalle proprie e saperle mettere a confronto.

Verifica formativa:

· La verifica è costituita dalla stessa creazione della fiaba.

Obiettivi della verifica:

· Verificare se i ragazzi abbiano fatto proprie le conoscenze relative al genere fiabesco e siano in grado di metterle in pratica
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UNITÀ DIDATTICA III

I Lezione
Argomento: Fiaba sarda e in sardo.

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: Testo in fotocopia della fiaba “Su pilloni fuiu” e la sua traduzione in italiano “Per un canarino in libertà”; vocabolario sardo-italiano.

Contenuto 1ª h: L’insegnante inizia una discussione (30 min.) sulle fiabe sarde tramite domande guidate (Conoscete delle fiabe sarde? Ricordate qualche titolo? Parlate in sardo? Se non lo parlate, lo capite?). Questa prima fase serve all’insegnante sia per spiegare l’importanza della narrativa tradizionale della Sardegna sia per capire il grado di conoscenza della classe relativamente alla lingua sarda. Si pensa che tale livello di conoscenza del sardo sia molto vario: alcuni alunni potrebbero conoscere il sardo e parlarlo correntemente, altri conoscerlo solo passivamente, capendo il senso generale di ciò che ascoltano, altri ancora non capirlo. Con tutta probabilità pochi alunni conosceranno le fiabe sarde e ancor meno parleranno in sardo. 

L’insegnante inizia la lezione con la lettura espressiva della fiaba in sardo chiedendo ai ragazzi di non interrompere la lettura nel caso in cui non conoscano il significato della parole. In un secondo momento di lettura sarà possibile chiedere eventuali chiarimenti e la traduzione delle parole che essi non conoscano: saranno gli stessi alunni, aiutati dall’insegnante, a cercare nel vocabolario sardo-italiano le parole di cui necessitano sapere il significato.

Probabilmente sarà necessario procedere ad una ulteriore lettura della fiaba una volta che si sia chiarito il significato di ogni parola: stavolta potrebbero essere gli stessi alunni a provare a leggere in sardo.

Conoscenze:

· Conoscere il significato delle parole sarde presenti nel testo.

· Conoscere la fiaba

Competenze:

· Saper leggere in sardo, anche in maniera approssimativa;

· Saper dedurre un significato da contesto

· Saper usare il dizionario sardo-italiano.

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.

· Rispettare gli eventuali ritardi di apprendimento dovuti alla diverso livello di conoscenza della lingua sarda.

Contenuto 2ª h: L’insegnante propone l’esercizio di completamento. L’insegnante propone il confronto tra il testo sardo e quello italiano proponendo l’esercizio sotto indicato (30 min.); l’esercizio è una sorta di traduzione/confronto tra i due testi, sotto i vari aspetti della morfologia e della sintassi. Si presume che gli alunni abbiamo appreso il significato delle parole in sardo e siano in grado di mettere a confronto i due testi: potranno comunque adoperare il dizionario italiano e quello sardo-italiano per sciogliere eventuali dubbi. L’esercizio permette anche di capire qual parole siano frutto di traduzione e quali invece siano state inserite dal curatore del testo italiano.

Verifica formativa: nei rimanenti 30 min. saranno svolti l’esercizio di completamento e il riassunto della fiaba.

Conoscenze:

· Conoscere il significato delle parole sarde presenti nel testo.

· Sapere che nel testo sardo è presente una distinzione in sostantivi, verbi e aggettivi etc. 

Competenze:

· Saper organizzare un testo in una tabella;

· Saper riassumere adeguatamente un testo;

· Saper riconoscere nel testo sardo sostantivi, aggettivi,verbi etc.;

· Saper usare il dizionario sardo-italiano.

Competenze sociali:

· Prendere parte attivamente alle attività proposte.

· Rispettare gli eventuali ritardi di apprendimento dovuti alla diverso livello di conoscenza della lingua sarda.

Verifica formativa:

· Esercizio di completamento.

Esercizio.

Dopo aver ascoltato la fiaba sarda “Su pilloni fuiu”, inserisci nel testo le parole mancanti indicate alle fine dell’esercizio.

Una borta ci fiada unu ____________________chi teniada unu bellissimu canarieddu, e du stimada meda, e iad’incarrigau apposta unu ____________________ po di donai a ____________________ e po d’attendi in tottu, po chi no si fuessidi. 

Ma una bella di’, in d’unu momentu chi su serbidori iada lassau su sportellittu de sa cabbia obertu, su ____________________ si ‘nci fiada fuiu. Su serbidori fiada ____________________, puita scidiada chi su rei chi bolliada beni a su canariu, no iad’a porri sunfrì ch’issu ‘nci d’essidi lassau ____________________. Infatti, benniu su rei e scipiu su fattu, iada donau s’ordini chi ‘nc’essinti bogau po sempri su serbidori de su palaziu. Su serbidori iada cumenzau nisaras a ____________________ e a domandai perdonu e grazia, po sa famiglia ____________________ chi teniada, promittendi e giurendi chi una simili mancanza non d’iada a essi fatta prusu.

Insaras su rei moviu a ____________________, d’ia’fattu zerriai a sa presenzia sua, e d’iada nau: «____________________: si tui mi spiegas duas cosas chi deu ti domandu, t’appu a lassai in su palaziu miu; si no, ti ‘nci fazzi ____________________de mala manera». - «Neridi, Maestadi – iada arrispostu su serbidori – deu seu prontu a tottu»- - «Ebbeni tui depisi nai crasi sa distanzia ch’inc’esti de innoi a su ____________________ e cantu ____________________ci funti boffias po fabbricai su palaziu miu». Su serbidori promittidi chi iad’a essi ____________________ a sa domanda, mancai in su coru suu scidessidi de non essi ____________________.

Parole da inserire: rei, serbidori, canarieddu, prangi, xelu, pedras, pappai, disperau, fuì, compassioni, bogai, manna, arrespostu, bonu, ascurta.

· Riassunto della fiaba.

· Confronto del testo in sardo e quello in italiano: si procederà col riportare in una tabella, nella colonna di sinistra, le parole in italiano della fiaba. Ad esempio dalla prima frase:

	C'era
	
	

	una volta
	
	

	un re
	
	

	che aveva
	
	

	un bellissimo canarino
	
	

	di rara specie, e di fantastici colori
	
	

	Gli voleva bene
	
	

	più che ai suoi figli
	
	

	e gli aveva messo
	
	

	a disposizione
	
	

	un servo
	
	

	perché lo accudisse
	
	

	in tutto
	
	

	gli desse
	
	

	da mangiare
	
	

	e sopratutto
	
	

	stesse attento
	
	

	a non farlo fuggire
	
	


I ragazzi dovranno scrivere nella colonna di destra le parole in sardo della fiaba evidenziando con vari colori, nel testo in sardo e in quello in italiano, le parti che sono in comune differenziando sostantivi, aggettivi, verbi, articoli, avverbi, etc. facendo attenzione a scrivere le frasi con identico significato nella medesima riga della tabella.

	C'era
	
	Una borta

	una volta
	
	ci fiada

	un re
	
	unu rei

	che aveva
	
	chi teniada

	un bellissimo canarino
	
	unu bellissimu canarieddu

	di rara specie, e di fantastici colori
	
	

	Gli voleva bene
	
	e du stimada meda

	più che ai suoi figli
	
	

	e gli aveva messo a disposizione
	
	iad’incarrigau

	
	
	apposta

	un servo
	
	unu serbidori

	perché lo accudisse
	
	e po d’attendi

	in tutto
	
	in tottu

	gli desse
	
	po di donai

	da mangiare
	
	a pappai

	e sopratutto
	
	

	stesse attento
	
	

	a non farlo fuggire
	
	e po chi no si fuessidi


Obiettivi della verifica:

Relativamente all’esercizio di completamento

· Verificare la conoscenza della comprensione generale della fiaba;

· Conoscenza e applicazione nel giusto ordine della parole in sardo.

Relativamente al riassunto:

· Saper riassumere correttamente la fiaba;

Relativamente all’esercizio sul confronto del testo sardo e italiano:

· Saper trovare i collegamenti tra le parole in sardo e quelle in italiano avendo così una maggiore padronanza del lessico sardo;

· Riconoscere le parti “aggiunte” nella versione italiana rispetto a quella sarda.

Testi:

Su pilloni fuiu

Una borta ci fiada unu rei chi teniada unu bellissimu canarieddu, e du stimada meda, e iad’incarrigau apposta unu serbidori po di donai a pappai e po d’attendi in tottu, po chi no si fuessidi. 

Ma una bella d’, in d’unu momentu chi su serbidori iada lassau su sportellittu de sa cabbia obertu, su canarieddu si ‘nci fiada fuiu. Su serbidori fiada disperau, puita scidiada chi su rei chi biliada beni a su canariu, no iad’a porri sunfrì ch’issu ‘nci d’essidi lassau fuì. Infatti, benniu su rei e scipiu su fattu, iada donau s’ordini chi ‘nc’essinti bogau po sempri su serbidori de su palaziu. Su serbidori iada cumenzau nisaras a prangi, e a domandai perdonu e grazia, po sa famiglia manna chi teniada, promittendi e giurendi chi una simili mancanza non d’iada a essi fatta prusu.

Insaras su rei moviu a cumpassioni, d’ia’fattu zerriai a sa presenzia sua, e d’iada nau: «Ascurta: si tui mi spiegas duas cosas chi deu ti domandu, t’appu a lassai in su palaziu miu; si no, ti ‘nci fazzi bogai de mala manera». - «Neridi, Maestadi – iada arrispostu su serbidori – deu seu prontu a tottu»- - «Ebbeni tui depisi nai crasi sa distanzia ch’inc’esti de innoi a su xelu, e cantu perdas ci funti boffias po fabbricai su palaziu miu». Su serbidori promittidi chi iad’a essi arrispostu a sa domanda, mancai in su coru suu scidessidi de non essi bonu.

Infatti ‘nci fiada bessiu prangendi de su palaziu, e iada agattau in s’arruga un goppai suu chi bedendiddu prangi, d’iada’ domandau su motivu. E issu d’iada contau su fattu. «Esti po cussu chi si disperais? – d’iada nau su goppai – sa risposta è facili a d’agattai, e deu si da nau subitu. Pigai un rotulu de ‘spagu mannu mannu, e narai a su rei chi cussa è sa distanza chi’nc’esti de sa terra a su xelu, e po sa cantidadi de is perdas, naraiddi chi ‘nci ‘ndi funti dus millionis. Si issu circada de fai osseravzionis, naraiddi chi misuridi sa distanza, e chi contidi is perdas».

Su serbidori si ‘ndi fiada andau tottu contentu, e s’uncrasi si fiada presantau a su rei. «Ebbeni – d’ia’nau su rei – ita hasi fattu po su chi t’happu ordinau?» «Eccu, Maestadi, sa risposta: sa distanza chi’mc’esti de sa terra a su xelu è custa». E di presentada su rorulu. Su rei iada nau: «No, no esti berus, no esti custa». E su serbidori: «Misuridda, e ad’ a bi’ si happu a tenni arresgioni». Su rei insaras si fia’ cittiu, poita no ‘scidiada ita arrespondi: «E is perdas chi funti in su palaziu miu?» iada nau su rei. «In su palaziu suu ci funti dus millionis de perdas» - «Oh - arrispindi su rei – custu poi no berus assolutamenti». «Si, si – iada nau su serbidori – custu è berissimu, fezasiddas contai, e ad’a bi’ si happo nau sa beridadi».

Su rei, meravigliau de su spiritu de su serbidori, non solu d’iada tentu in domu sua, ma d’iada donau una summa de dinai, chi su serbidori iada dividiu cun su goppai, pota d’iada cunzillau su modu de si ‘ndi bessì de s’impicciu.

Per un canarino in libertà

C'era una volta un re che aveva un bellissimo canarino, di rara specie e di fantastici colori. Gli voleva bene più che ai suoi figli, e gli aveva messo a disposizione un servo, perché lo accudisse in tutto, gli desse da mangiare e sopratutto stesse attento a non farlo fuggire.

Ma un bel giorno (bello, cioè, solo per l'uccellino), Vanni, questo era il nome del servo, dimenticò per un attimo (proprio uno, non di più) lo sportellino della gabbia aperto e... il canarino riprese la sua libertà.

«Oh povero me - gemette Vanni accortosi della fuga - II re andrà su tutte le furie. Forse mi farà impiccare. Amava quell'uccello più del suo denaro!».

A parte l'impiccagione, che non avvenne, il servo aveva visto proprio giusto: il re, saputo dell'accaduto, dopo aver urlato tanto da far ciondolare, per lo spostamento d'aria, la gabbia ormai vuota, licenziò in tronco l'ex guardiano del canarino.

Ma Vanni, che aveva famiglia da sfamare, cominciò a piangere e ad implorare pietà.

Il re, che aveva imparato a voler bene al servitore, forse perché a furia di stare col canarino ne aveva preso addirittura l'odore, e la sua stessa voce sembrava un cinguettio, si impietosì.

«Ascolta» - tuonò - «se vuoi salva la paga, devi rispondere a due domande che io ora ti farò. Ma se non ci riuscirai assaggerai le pedate dei miei soldati».

«Dite pure maestà - rispose Vanni con un filo di speranza - sono pronto a tutto».

Con fare solenne, il re sentenziò:

«Entro domani, devi sapermi dire qual’è la distanza dalla terra al cielo e quante pietre ci sono volute per fabbricare il mio palazzo».

Il servo, con l'aria sicura sul viso, ma con la disperazione nel cuore, promise: «Sciocchezzuole. Ben altro ci vuole per mettermi nei pasticci. Domani avrete la risposta».

Uscito dal palazzo, cominciò ad arrabattarsi il cervello. Piangeva come un bambino e camminava senza sapere dove i piedi lo portassero.

Per strada incontrò Pasquale, suo compare di battesimo.

Questo Pasquale era un tipo piuttosto originale. Basso basso, aveva lo stomaco grande come un'anguria, perché mangiava più che parlare.

Aveva il naso rosso come un peperone, perché beveva più che mangiare. Ma le rare volte che apriva bocca diceva cose serie. Sapeva far lavorare bene, più che lo stomaco, il cervello. Un caso più unico che raro, come vedete.

Si accorse da lontano che il compare stava piangendo e, avvicinatesi, gli chiese spiegazioni. Sempre in preda alla disperazione, Vanni, tra un singhiozzo e l'altro, gli raccontò tutte le disgrazie.

«Ih - gli disse il compare - ti spaventi per così poco? Stammi bene a sentire: la soluzione non è difficile».

Sedettero tutti e due su un muretto, e il servo, in religioso silenzio, ascoltò i consigli.

«Prendi un rotolo di spago molto grande - cominciò Pasquale - e di al re che la lunghezza dello spago è uguale alla distanza che c'è dalla terra al cielo. Ma bada: il rotolo deve essere proprio molto grosso».

«E per il numero di pietre - chiese Vanni con ansia - che cosa gli dico?»

«Per le pietre - rispose il compare - è molto più facile. Digli che ce ne sono due milioni. Se poi il re avesse qualche dubbio e ti dicesse che non è vero, ebbene, tu digli che misuri lui la distanza dalla terra al cielo e che conti lui le pietre».

Questi furono i consigli di Pasquale che, data una pacca sulle spalle al compare per incoraggiarlo, se ne ritornò per i fatti suoi.

Il servo, tutto contento, la notte non dormì (tanto più che non aveva avuto il coraggio di tornare a casa) e all'alba stava già sotto il palazzo reale.

All'ora stabilita si presentò al re.

«Ebbene - gli disse il re - hai trovato la soluzione ai problemi?»

Con l'aria di chi la sa lunga, Vanni disse: «Ecco la distanza che c'è dalla terra al cielo» - e mostrò un enorme rotolo di filo.

Il re dapprima rise, poi serissimo disse: «Non è vero, non è questa».

E il servo: «Misuratela voi stesso, di persona, e vedrete se ho ragione».

Il re restò dapprima un po’ impacciato. Quindi chiese: «Come potrò farlo?»

«Con la sinistra - cominciò Vanni (ridendo sotto i baffi) - tenete ben fermo il capo della matassa. Nello stesso tempo applicate all'altro capo del filo un bell'amo da pesca, che funzioni da ancora. Allora potrete lanciare il rotolo verso il cielo. L'amo si aggancerà a quella nuvoletta che sta proprio sopra di voi».

Il re si fece portare subito un grosso amo e seguì le istruzioni del suo ex-guardiano. Dopo vari tentativi mal riusciti, l'amo si agganciò, non a quella nuvoletta, ma soltanto ad un ramo di pesco che c'era nel giardino.

A quel punto il sovrano si rese conto dell'astuzia di Vanni. Ma non volle dargliela vinta e passò all'altro quesito.

«E le pietre che ci sono nel mio palazzo, eh? Quante sono, quante sono?»

Il servo, ormai più spavaldo, disse: «Due milioni»

«Ah, ha, - fece eco il re, scoppiando in una risata - questa poi non è assolutamente la verità».

«Si, si - insisté Vanni - è verissimo. Contatele di persona, voi stesso, e vedrete se ho detto bugie».

Il re, meravigliato dalla prontezza di spirito del servitore, non solo non lo scacciò dal palazzo, ma gli diede in premio una grossa somma di danaro.

Vanni corse subito a dividere il premio con compare Pasquale. Mangiarono e bevvero a sazietà per giorni e notti.

Dell'uccellino non si seppe più nulla.

Un tordo che l'ha conosciuto ci ha raccontato di averlo visto: ha detto che si divertiva un mondo a giocare con le lucertole e a saltellare sui rami e che aveva imparato a cantare in maniera straordinaria.

Effetto della libertà.
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II Lezione
Argomento: Fiabe dal mondo

Tempo previsto: 1 h.

Strumenti: Testo in fotocopia delle fiabe “Mani d'oro”, “Prova d'amore”. 

Contenuto 1ª h: L’insegnante, con lezione frontale (10 min.), introduce la lezione che consiste in un confronto tra due fiabe estere e spiega che la fiaba è un genere letterario universale, caratterizzato da una struttura narrativa costante capace di legare culture e storie diverse. Le fiabe presentate ai ragazzi in fotocopia sono a questo proposito emblematiche. “Mani d’oro” è una fiaba popolare tra gli abitanti della Baschiria, una repubblica ex sovietica degli Urali meridionali; “Prova d'amore” è invece una fiaba senegalese. Dopo questo primo breve inquadramento geografico l’insegnante invita i ragazzi a leggere in silenzio (15 min.) per alcune volte la prima fiaba, colorando le parti del testo con un colore diverso per ogni personaggio: data la struttura semplice del testo, con la presenza di molte parti dialogate, l’insegnante propone una lettura recitata della fiaba, un momento di drammatizzazione. Quindi assegna le parti da recitare secondo lo schema che segue:

	1
	ragazzo
	Il re Gajan

	2
	ragazza 
	La principessa Miriam

	3
	ragazzo 
	Il pretendente povero

	4
	ragazza
	Il narratore

	1°
	gruppo di ragazzi
	I ricchi con bei vestiti

	2°
	gruppo di ragazzi
	I soldati

	3°
	gruppo di ragazzi
	I ricchi con gli scrigni


I ragazzi procedono alla lettura espressiva del testo (10 min.).

L’insegnante, in una successiva fase (10 min.) introduce il confronto della fiaba appena letta con il testo africano “Prova d'amore”; distribuisce il testo della fiaba in fotocopia e la legge egli stesso, spiegando il significato di alcuni termini come noci di kola e tam-tam, che probabilmente non sarà conosciuto dai ragazzi.

Si passa al confronto vero e proprio tra le due fiabe (15 min.): l’insegnante con una serie di domande mirate chiede agli alunni di trovare le differenze e le analogie tra i due testi:

· In entrambe le fiabe:

· si parla del matrimonio della figlia di un re;

· la figlia del re non sa decidere chi sposare;

· In entrambi si presentano numerosi pretendenti ma:

· nella fiaba russa essi sono sommariamente descritti;

· nella fiaba africana si parla indistintamente di numerosi pretendenti;

· l’eroe che sposerà la figlia del re è un “eroe atipico”:

· nella fiaba russa è un povero che ha tutte le sue ricchezze nell’arguzia e nelle sue capacità manuali;

· nella fiaba africana è un povero ricco di cuore;

L’insegnante assegna come compito da svolgere a casa  la creazione della “carta d’identità” dei personaggi di una delle due fiabe a scelta: sarà necessario recuperare delle informazioni sui luoghi e sulla società russi e senegalesi, possibilmente con qualche fotografia che aiuti nella rappresentazione grafica che i ragazzi dovranno fare.

Conoscenze:

· Conoscere alcuni esempi di fiabe estere;

· Conoscere le analogie esistenti tra le fiabe di luoghi anche molto lontani tra di loro;

Competenze:

· Saper riconoscere e individuare le parti dialogate e quelle narrative;

· Saper riconoscere le parti dialogate di ciascun personaggio evidenziandolo con un colore diverso per ognuno;

· Saper leggere espressivamente;

· Saper confrontare i due testi e cogliere differenze e analogie.

Competenze sociali:

· Saper apprezzare i testi che provengono da altre parti del mondo;

· Saper collaborare con i compagni;

· Superare l’eventuale imbarazzo di recitare davanti ad altre persone.

Verifica formativa:

· È costituita delle domande mirate che l’insegnante propone nel corso della lezione;

· Carta d’identità dei personaggi della fiaba costruita secondo uno schema predefinito: testo+immagine

Obiettivi della verifica:

· Per quanto riguarda le domande poste dall’insegnante durante la lezione cfr. supra le Conoscenze e Competenze.
· Riuscire ad ambientare i personaggi della fiaba scelta sia dal punto di vista geografico che dal punto di vista della cultura che li ha espressi.
Testi:

Mani d'oro 

Molti anni fa viveva nella steppa un allevatore di bestiame di nome Gajan. Aveva una bellissima figlia, Miriam. La fama della sua bellezza si era sparsa anche in paesi lontani. Quando compi diciotto anni, il padre pensò di darle marito. Le chiese:

- Mia cara figlia, che uomo desideri sposare?
- Un uomo che sia al tempo stesso il più ricco e il più povero - rispose Miriam.

Gajan mandò in giro per tutta la regione i suoi servitori perché facessero conoscere ai giovani il desiderio di Miriam, e perché coloro cui la notizia interessava si facessero avanti.

Venne il giorno stabilito e una vera folla di baldi giovani si presentò. Miriam e suo padre uscirono dalla tenda, sedettero sui cuscini, pronti ad ascoltare le storie dei pretendenti. 

Si avvicinò per primo un gruppo di giovani riccamente vestiti. I loro servi tenevano per il morso cammelli carichi di ogni ben di Dio. si inchinarono dinanzi a Miriam, dicendo:

- Siamo ricchi, è vero, ma non possediamo la ricchezza più preziosa: le tue mani e il tuo cuore, bellissima Miriam. Scegli, ti preghiamo, uno di noi.

Per tutta risposta, Miriam rise e scosse il capo.

Avanzarono allora alcuni ufficiali in alta uniforme, dietro di loro erano schierati, sull'attenti, molti soldati. Il loro capo cosi parlò:

- Noi non siamo ricchi, ma possiamo diventarlo, conquistando le terre altrui. Scegli il più coraggioso tra noi.

- No - si accigliò la ragazza. - Anche voi non siete le persone giuste.

Dalla folla dei candidati uscirono allora alcuni giovani che portavano scrigni colmi di monete d'oro:

- Siamo ricchi, come vedi - disse uno di loro - ma, donando a te le nostre ricchezze, diventeremo poveri.

- No, no, non siete voi che sto aspettando - fu la risposta.

A un tratto si fece avanti un giovane vestito modestamente.

Miriam gli fece un cenno:

- Che sei povero lo vedo - gli disse - ma dove sono le tue ricchezze?
- Le porto sempre con me - rispose l'altro, e rise, soggiungendo: - Sono un abile sarto e posso cucirti in breve tempo un vestito più bello di quello che indossi.

E mostrò a Gajan un semplice ago. Poi allegramente continuò:

- Sono anche un discreto fabbro, e in un'ora posso ferrare tutti i tuoi cavalli.

Così dicendo trasse dal sacco che portava con sé una mazza.

- Non basta, so anche cucinare e posso preparare un pranzo squisito in breve tempo. Non possiedo terre, né palazzi, né servi. La mia ricchezza è nelle mie mani. 

- E' lui che aspettavo! - esclamò Miriam felice. - Tu sei l'uomo più ricco della regione, perché hai le mani d'oro.

E fu cosi che la bella e saggia Miriam sposò non un commerciante, non un guerriero, ma un semplice operaio dalle mani d'oro. 

Prova d'amore

C'era una volta un re che aveva una figlia ammirata da tutti per la sua bellezza e bontà.

Molti venivano a offrirle gioielli, stoffe preziose, noci di kola, sperando d'averla come sposa. Ma la giovane non sapeva decidersi. 

 A chi mi concederai? - chiese a suo padre.

- Non so - disse il padre - Lascio scegliere a te: sono sicuro che tu, giudiziosa come sei, farai la scelta migliore.

- Facciamo così - propose la giovane - Tu fai sapere che sono stata morsa da un serpente velenoso e sono morta. I membri della famiglia reale prenderanno il lutto. Suoneranno i tam-tam dei funerali e cominceranno le danze funebri. Vedremo cosa succederà.

Il re, sorpreso e un po' controvoglia, accettò.

La triste notizia si diffuse come un fulmine. Nei villaggi fu un gran parlare sottomesso, spari di fucile rintronavano in segno di dolore, mentre le donne anziane, alla porta della stanza mortuaria, sgranavano le loro tristi melopee. Ed ecco arrivare anche i pretendenti della principessa. Si presentarono al re e pretesero la restituzione dei beni donati.

- Giacché tua figlia è morta, rendimi i miei gioielli, le stoffe preziose, le noci di kola..

Il re accontentò tutti, nauseato da un simile comportamento. Capì allora quanto sua figlia fosse prudente.

Per ultimo si presentò un giovanotto, povero, come appariva dagli abiti dimessi che indossava. 

Con le lacrime agli occhi egli disse: 

- O re, ho sentito la dolorosa notizia e non so come rassegnarmi. Porto queste stoffe per colei che tanto amavo segretamente. Non mi ritenevo degno di lei. Desidero che anche nella tomba lei sia sempre la più bella di tutte. Metti accanto a lei anche queste noci di kola perché le diano forza nel grande viaggio.

Il re fu commosso fino al profondo del cuore. Si presentò alla folla, fece tacere ogni clamore e annunciò a gran voce:

- Vi do una grande notizia: mia figlia non è morta. Ha voluto mettere alla prova l'amore dei suoi pretendenti. Ora so chi ama davvero e profondamente mia figlia. E' questo giovane! E' povero ma sincero.

Dopo qualche tempo si celebrarono le nozze con la più bella festa mai vista a memoria d'uomo. I vecchi pretendenti non c'erano e non si fecero più vedere.
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III Lezione
Argomento: Una “fiaba” moderna: Shrek
Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: vhs o dvd del film; sala-proiezioni o televisore.

Contenuto 1ª h: (visione del film 90 min.). L’insegnante introduce alcune notizie sul film Shrek, spiegando che esso può essere visto come una interessante, moderna interpretazione di morfologia della fiaba, rivista distorcendone la struttura, i luoghi comuni, i caratteri e le qualità dei personaggi. Infatti, nel film:

· il protagonista è un orco, solitamente personaggio cattivo, però in questo caso buono;

· il luogo in cui vive non è un bosco incantato o un castello fiabesco, bensì una putrida e puzzolente palude;

· il suo aiutante è un asinello che di magico ha soltanto il fatto che parla; per il resto, riassume in sé le caratteristiche di un normale essere umano: è pauroso, impacciato, logorroico, ecc.;

· uno degli antagonisti, il drago, solitamente un personaggio cattivo, si rivela, in realtà, essere un personaggio buono e positivo (sarà uno dei personaggi determinanti per risolvere in positivo la vicenda);

· la bella principessa è in realtà una brutta orchessa, che si rivela in più occasioni "politicamente scorretta", ad esempio, quando uccide un uccellino per farsi due uova al tegamino, o apprezza molto il "ratto allo spiedo";

· il lieto fine vede protagonisti due "diversi", rispetto alla fiaba classica: due orchi invece di due personaggi di sangue blu.

Appare utile, quindi, la visione del film perché gli alunni possano rendersi conto che il modello della fiaba è applicato anche modernamente. Questo è utile anche per stimolare la loro curiosità e il loro interesse.

Conoscenze:

· Conoscere alcune notizie sul film;

· Conoscere le caratteristiche distorte del film rispetto alla struttura tradizionale della fiaba;

Competenze:

· Rendersi conto della possibilità di applicare il modello fiabesco anche ad un film moderno;

· Saper riconoscere nel film gli elementi fiabeschi;

· Saper riconoscere gli elementi distorti, che si riscontrano sia nel corso dello svolgimento che nel finale del film, rispetto al modello della fiaba tradizionale.

Competenze sociali:

· Partecipare attivamente alle attività proposte;

· Saper guardare attentamente un film;

· Comportarsi correttamente durante la visione del film.

Contenuto 2ª h: Dopo la visione del film, agli alunni viene proposto innanzitutto di esporre oralmente la trama del film e poi un questionario di comprensione del film utile per comprendere le strutture della fiaba e riadattare le oramai consuete regole generali al nuovo contesto. L’esercizio, di genere simile ad altri proposti nel corso del lavoro, richiede la comprensione del sistema dei personaggi ma anche di specificare, tramite domande mirate, la trama del film-fiaba e di cogliere le differenze tra le caratteristiche della fiaba classica (orco = cattivo; qui svolge la parte del buono – bella principessa = protagonista buono; qui svolge la parte del cattivo) e del finale.

Competenze:

· Saper cogliere le differenze tra le caratteristiche della fiaba classica e quella moderna proposta, riconoscendo gli elementi distorti del film rispetto al modello della fiaba tradizionale;

· Saper trovare le differenze con la fiaba tradizionale presenti nel finale del film;

· Saper distinguere i personaggi fantastici da quelli realistici;

· Rendersi conto della possibilità di applicare il modello fiabesco anche ad un film moderno;

· Saper riconoscere nel film gli elementi fiabeschi.

Competenze sociali:

· Partecipare attivamente alle attività proposte;

Verifica formativa:

· Saper ricostruire ed esporre la trama del film;

· Questionario di comprensione del film;

Obiettivi della verifica:

· Verificare la capacità degli alunni di distinguere gli elementi “tradizionali” da quelli “innovativi” presenti nel film-fiaba.

Questionario

a) Ricostruisci la struttura della fiaba narrata da Shrek, rispondendo alle domande. Metti in evidenza gli elementi che "ribaltano" la fiaba classica.

1) In quale tempo si svolge la storia? È un tempo definito (anno, mese, giorno) o indefinito ("c'era una volta...")?

2) Quali sono i luoghi in cui accadono gli avvenimenti narrati?

3) Chi sono i personaggi principali?

4) Buoni:

5) Cattivi:

6) Chi sono i personaggi secondari?

7) Buoni:

8) Cattivi:

9) Fra tutti i personaggi, quali sono realistici?

10) Quali invece sono fantastici?
b) Racconta i fatti. Leggi l'indicazione e completa con gli avvenimenti raccontati nel film. Segui l'esempio sottolineato dato.

1) Il protagonista: ha uno scopo: Shrek deve liberare la principessa Fiona prigioniera di un terribile drago in un castello inaccessibile.
2) Incontra un aiutante

3) L’eroe e l’aiutante affrontano un viaggio

4) Durante il cammino incontrano degli ostacoli

5) L’eroe supera le difficoltà e le prove

6) L’eroe riesce ad ottenere ciò che desiderava

7) L’antagonista viene punito

8) C’è un lieto fine

c) Una fiaba classica finirebbe con il matrimonio fra il principe e la principessa. In Shrek il finale è insolito: sai spiegare perché?
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IV Lezione
Argomento: Verifica sommativa.

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: Fotocopie del questionario. 

Contenuto 1ª-2ª h: Somministrazione della prova di verifica sommativa.

Competenze sociali:

· Saper lavorare autonomamente e correttamente, senza copiare dai compagni.

Obiettivi della verifica:

· Verificare se i ragazzi abbiano fatto proprie le conoscenze relative al genere

VERIFICA SOMMATIVA DEL I PERCORSO 

Testi:

La bella addormentata.

C’erano una volta un Re e una Regina che ebbero una bambina. Fu fatto un battesimo di gala; si diedero per madrine alla Principessina le sette fate del regno perché ciascuna di esse le facesse un regalo magico. Dopo la cerimonia del battesimo, il corteo tornò al palazzo reale, dove si dava una grande festa in onore delle fate. Davanti a ciascuna di esse fu messo un magnifico astuccio d’oro massiccio, dove c’era un cucchiaio, una forchetta e un coltello d’oro finissimi, tutti guarniti di diamanti e di rubini. Ma in quel mentre, si vide entrare una vecchia fata, la quale none era stata invitata con le altre, perché da cinquant’anni non usciva più dalla sua torre e tutti la credevano morta. Il Re le fece dare una posata, ma non ci fu modo di fargliela avere d’oro massiccio, perché di queste erano state ordinate solamente sette. Per le sette fate. La vecchia prese la cosa per uno sgarbo, e brontolò fra i denti alcune parole di minaccia. Una delle giovani fate, che era accanto a lei, la sentì, e per paura che volesse fare qualche brutto regalo alla Principessina, appena alzati da tavola, andò a nascondersi dietro un arazzo, per potere in questo modo esser l'ultima a parlare, e rimediare, in quanto fosse stato possibile, al male che la vecchia avesse fatto. Intanto le fate cominciarono a distribuire alla Principessa i loro doni. La più giovane di tutte le diede in regalo la bellezza: un'altra, l'ingegno di un angelo: la terza, la grazia: la quarta, la ricchezza; la quinta le promise che avrebbe cantato come un usignolo e la sesta, che avrebbe suonato tutti gli strumenti a perfezione. Essendo venuto il momento della vecchia fata, essa disse che la Principessa si sarebbe punta la mano con un fuso e che sarebbe morta! A questo punto, la giovane fata uscì da dietro l'arazzo e disse queste parole:

- Rassicuratevi, o Re e Regina; la vostra figliola non morirà: si addormenterà soltanto in un profondo sonno, che durerà cento anni, in capo ai quali il figlio di un Re la verrà a svegliare-.

Il Re fece subito bandire un editto, col quale era proibito a tutti di filare col fuso e di tenere fusi per casa, pena la vita. Fatto sta, che passati quindici o sedici anni, accadde che la Principessina, correndo un giorno per il castello, salì fino in cima a una torre, dove in una piccola soffitta c'era una vecchia che se ne stava sola, filando la sua rocca. Questa buona donna non sapeva nulla della proibizione fatta dal Re di filare col fuso.

- Che fate voi, buona donna? - disse la Principessa.

- Son qui che filo, mia bella ragazza - le rispose la vecchia, che non la conosceva.

- Oh! Che carino! - disse la Principessa - ma come fate? Datemi un po' qua, che voglio vedere se ne son capace. -

Vivacissima com'era, non aveva ancora finito di prendere in mano il fuso, che si bucò la mano e cadde svenuta. La buona vecchia, non sapendo che cosa fare, si mise a gridare aiuto. Corse gente da tutte le parti, le provarono tutte, ma non ci fu verso di far tornare in sé la principessa. Allora il Re si ricordò della predizione delle fate e, rassegnato, fece mettere la Principessa nel più bell'appartamento del palazzo, sopra un letto tutto ricami d'oro e d'argento. Poi ordinò che la lasciassero dormire in pace finché non fosse arrivata l'ora di destarsi. A questo punto, per magia, anche tutto il castello e tutti i suoi abitanti si addormentarono. per risvegliarsi soltanto quando si sarebbe risvegliata la loro padrona. onde trovarsi pronti a servirla in tutto e per tutto. Poi. In meno d'un quarto d'ora, crebbe lì dintorno al parco una quantità straordinaria di alberi, di arbusti, di sterpi e di pruneti, così intrecciati fra loro. che non c'era pericolo che uomo o animale potesse passarvi attraverso.

Trascorsi cent'anni, il figlio del Re di un paese vicino, andando a caccia in quei dintorni, domandò a un vecchio contadino che cosa fossero le torri che si vedevano spuntare al di sopra di quella folta boscaglia. - Mio buon Principe, sarà ormai più di cinquant'anni che ho sentito raccontare da mio padre che in quel castello c'era una Principessa, la più bella che si potesse mai vedere: che essa doveva dormirvi cento anni, e che sarebbe stata destata dal figlio di un Re, al quale era destinata in sposa -.

A queste parole, il Principe s'infiammò; senza esitare un attimo si mosse verso il bosco, ed ecco che subito tutti gli alberi d'alto fusto e i pruneti e i roveti si tirarono da parte, per lasciarlo passare. Egli s'incamminò verso il castello, che era in fondo a un viale, ed entrò in un gran cortile. C'era un silenzio che metteva paura. Passò quindi in un altro gran cortile, tutto lastricato di marmo; salì la scala e traversò molte altre stanze, piene di cavalieri e di dame, tutti addormentati, chi in piedi chi a sedere. Entrò finalmente in una camera tutta dorata, e vide sopra un letto una bella e giovane Principessa. Non resistette alla tentazione di baciarla e... la Principessa si svegliò: 

- Siete voi, o mio Principe? – ella gli disse. - Vi siete fatto molto aspettare! 

II Principe, incantato da queste parole, volle subito sposarla, e così fu. Intanto tutte le persone del palazzo si erano svegliate con la Principessa: organizzarono subito una gran festa e vissero tutti felici e contenti.

Questionario:

Leggi attentamente la fiaba.

· Rispondi alle seguenti domande con una crocetta su vero o una sul falso: (15 min.)

	1
	Il mezzo magico di cui nella fiaba si raccontano gli effetti è un castello incantato.
	V
	F

	2
	La protagonista della fiaba è fata cattiva che è invidiosa di una bella ragazza.
	V
	F

	3
	Nel testo sono presenti molte parti che riferiscono dei discorsi quindi c’è una presenza numerosa di sequenze dialogate.
	V
	F

	4
	La fiaba si conclude con un lieto fine come generalmente avviene in tutte le fiabe.
	V
	F

	5
	Le vicende narrate nella fiaba, dal punto di vista del tempo, sono molto vicine una all’altra. 
	V
	F


· Rispondi alle seguenti domande mettendo una crocetta sulla risposta esatta: (15 min.)

	1
	La sequenza è

· una piccola unità narrativa del racconto.

· L’ordine cronologico degli avvenimenti di un racconto

· l’ordine con il quale appaiono i personaggi di un racconto.

	2
	Il personaggio principale di una fiaba 

· è generalmente una persona cattiva

· vince grazie all’aiuto dell’antagonista

· è solitamente una persona buona

	3
	Nella fiaba sono presenti 

· delle formule che ci ricordano che solo i ricchi vincono

· formule che dimostrano che il protagonista vince, ottiene un premio e vive felice

· formule che trasmettono al lettore un senso di paura

	4
	I tempi verbali che solitamente si trovano nelle fiabe sono

· imperfetto, passato remoto, futuro

· presente, imperfetto, passato remoto

· solo al presente

	5
	La Sardegna è

· ricca di soli testi poetici

· ricca solo di testi fiabeschi

· ha un notevole patrimonio di testi di ogni genere letterario


· Rispondi alle seguenti domande: (30 min.)

Personaggi:

1. Chi è il protagonista? Chi è l’antagonista?

2. Quale fatto rompe l’equilibrio e dà inizio alla storia?

3. Chi sono gli altri personaggi della fiaba?

4. Quali caratteristiche fisiche hanno?

5. Qual è la funzione svolta dal Principe?

Spazi
6. In quale luogo si svolge la vicenda?

7. Sono luoghi aperti o chiusi?

Tempi
8. Puoi situare i fatti narrati in un periodo storico?

9. In quale arco di tempo si svolge la vicenda?

10. Vi è corrispondenza tra fabula e intreccio?

Il tuo giudizio

11. Esprimi liberamente un tuo giudizio sul testo appena letto.

· Dividi la fiaba in sequenze e dai un titolo a ciascuna di esse (15 min.)
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II PERCORSO: Il Mito
Presentazione del percorso sul mito:

In generale gli studenti si appassionano alla lettura e all’analisi dei racconti mitologici per le loro trame avvincenti e per la loro ricchezza di contenuti fantastici. Inoltre, l’estensione a miti di civiltà diverse da quella occidentale permette di ampliare l’orizzonte di lettura degli studenti.

Il mito, essendo una narrazione breve e strutturalmente abbastanza semplice, è utile in particolar modo nell’analisi testuale per esemplificare la divisione in sequenze, per evidenziare alcune caratteristiche dei personaggi e del loro coinvolgimento nei fatti, per richiamare l’attenzione sulla strutturazione dell’intreccio. L’argomento si presta bene ad uno sviluppo pluridisciplinare: tuttavia per motivi di semplicità, il sottomodulo qui proposto è di tipo disciplinare con connessioni e raccordi possibili con altre discipline (Storia e Geografia).

Il sottomodulo si propone anche per il recupero e potenziamento di quelle conoscenze e competenze già acquisite nel sottomodulo precedente, quello sulla fiaba, come per esempio la lettura, l’esposizione orale e scritta, l’analisi testuale.
Il percorso sul mito si sviluppa per circa 16 ore ed è diviso in due unità didattiche. La prima consta di tre lezioni e tratta il mito nelle sue caratteristiche generali attraverso la lettura di testi che appartengono a culture diverse. La seconda unità affronta, in quattro lezioni, un mito in particolare, quello del diluvio universale, attraverso la diversa versione che ci hanno tramandato quattro antiche civiltà, delle quali si fornisce un inquadramento storico-geografico. A tal riguardo la trattazione dell’argomento ben si presta ad un discorso di consapevolezza e di apertura alla multiculturalità e alla multietnicità, esigenza ormai affermata e auspicata in tutte le leggi e disposizioni relative alla formazione scolastica per una scuola che colloca nel mondo […] ai fini dell’integrazione critica delle nuove generazioni nella società contemporanea (Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nelle Scuola Secondaria di 1° grado, Allegato C, p. 4). Per gli argomenti trattati si è previsto anche un “processo di attualizzazione”. Il mito del diluvio viene per esempio affrontato anche in chiave “ecologica”, con riferimento alla distruzione dell’ambiente ad opera dell’uomo e delle sue inevitabili conseguenze che gli si ripercuotono contro.

Segue infine la verifica sommativa dell’intero percorso. Quest’ultima non risulterà essere particolarmente “corposa”, essendo stata preceduta in itinere, alla fine di ogni unità, da due verifiche formative già di per sé piuttosto impegnative.

Le metodologie adottate sono le più differenti, dalla lettura ed esposizione scritta e orale alla lezione frontale, dalla lezione partecipata alla discussione guidata e al lavoro di gruppo in classe, dalla proiezione di diapositive e visione di filmati animati alle verifiche formative e sommativa, volte a fornire e rafforzare negli studenti, nella maniera più stimolante, conoscenze e competenze, e perché contemporaneamente acquisiscano ed esercitino attivamente abilità sociali, lavorando in gruppo e instaurando corrette dinamiche di collaborazione con i compagni e con l’insegnante.

UNITA’ DIDATTICA 1

Caratteri generali del mito attraverso la lettura

di alcuni racconti mitologici di culture diverse

OBIETTIVI
Conoscenze:

· conoscere le caratteristiche e la funzione del racconto mitologico;

· conoscere la differenza tra storia e mito;

· conoscere i contenuti dei miti affrontati;

Competenze:

· riconoscere e illustrare i contenuti acquisiti;

· saper comprendere un testo scritto individuando in esso i principali nuclei informativi;

· saper riassumere in forma scritta e orale un testo narrativo, partendo dalla divisione in sequenze;

· saper applicare alcuni elementi di analisi testuale (divisione in sequenze; appellativi; formulari; ripetizioni; presenza di similitudini; strutture morfosintattiche e lessicali di origine sarda);

· sapere utilizzare il vocabolario;

· saper raccogliere informazioni da testi diversi;

· saper associare contenuti, riconoscendo analogie e differenze;

· saper tabulare le notizie ricavate dai testi;

Abilità sociali:

· saper lavorare in gruppo instaurando corrette dinamiche di collaborazione;

DISCIPLINE INTERESSATE: Italiano

TEMPO PREVISTO: 6 ore

TESTI
1. mito pellerossa sul fuoco

2. mito nigeriano sul sole e la luna

3. mito cosmogonico greco

4. mito cosmogonico maya

5. leggenda sarda sull’origine di un centro di culto

I Lezione
Argomento: le caratteristiche del racconto mitologico.

Conoscenze:

· conoscere i contenuti dei miti affrontati;

· conoscere le caratteristiche e la funzione del racconto mitologico;

· conoscere la differenza tra storia e mito;

Competenze:

· saper comprendere un testo scritto individuando in esso i principali nuclei informativi;

· sapere associare contenuti, riconoscendo gli elementi comuni;

· distinguere i personaggi principali e il loro ruolo;

· saper tabulare le notizie ricavate dai testi;

· saper raccogliere informazioni da testi diversi (saper distinguere gli elementi verosimili da quelli fantastici);

Tempo previsto: 3 h. ca

Strumenti: testi in fotocopie dei primi quattro racconti mitologici; lavagna;

Contenuto:

Lettura in classe e discussione guidata(1 h. ca):

Per evitare la “contumacia del testo”, la lettura dei racconti mitologici appartenenti a culture diverse precede la lezione frontale sui caratteri generali del mito.

L’insegnante legge espressivamente alla classe i primi due brani (mito pellerossa sul fuoco e mito nigeriano sul sole e la luna). Al termine della lettura di ogni brano, si spiegano le parole di cui non si conosce il significato. Dopodiché, sotto la guida dell’insegnante, gli studenti verranno stimolati ad una discussione guidata riguardo i contenuti e le “particolarità” dei fatti narrati. Per esempio si può incentrare l’attenzione sulla presenza nel primo brano di divinità animali, con la conseguente relazione del mito ad una cultura agreste e non urbana, o nel secondo dell’“umanizzazione” di elementi naturali.

Successivamente a ciò si procede alla lettura da parte dei ragazzi dei due brani successivi (miti cosmogonici greco e maya). Spiegate, al termine di ogni brano, le parole di cui i ragazzi non conoscono il significato, si procede ad una discussione guidata sul tema portante dei racconti: cosa cercano di spiegare?
Lezione partecipata (40' ca):

Terminata le letture e le discussione guidate sui brani, sotto la guida dell’insegnante, gli studenti continuano a ricavare le informazioni principali: cercano di enucleare gli elementi comuni nei vari miti (Di che genere sono i protagonisti e gli altri personaggi ? Quali sono gli argomenti? Di che tipo sono gli eventi che accadono? In che luogo e in che tempo avvengono questi eventi?), ne propongono una classificazione, ne evidenziano le peculiarità, cercando infine di elaborare una definizione induttiva di mito.

Lezione frontale (50' ca):

A questo punto l’insegnante spiegherà il significato preciso e l’etimologia della parola “mito”, il valore e la sua funzione nelle civiltà che lo hanno prodotto, il suo riferimento alla sfera del soprannaturale e del divino, le sue modalità di trasmissione, il ruolo dei suoi protagonisti, la differenza fra la storia e il mito, i caratteri stilistici comuni (appellativi, formulari, ripetizioni, presenza di similitudini, tono oracolare).

Lavoro di gruppo in classe (30' ca):

Dopo la lezione frontale, gli studenti, divisi in quattro gruppi di lavoro, compileranno, con l’aiuto dell’insegnante, una tabella dove verranno evidenziati gli elementi verosimili e quelli fantastici contenuti nei racconti letti in classe, con l’obiettivo specifico di saper riconoscere che la presenza di entrambi è una peculiarità della narrazione mitologica.

	MITI
	ELEMENTI VEROSIMILI
	ELEMENTI FANTASTICI

	FUOCO

(Pellerossa)
	……….

……….
	……….

……….

	SOLE E LUNA

(Nigeriani)
	……….

……….
	……….

	ORIGINE DELL’UNIVERSO

(antichi Greci)
	……….

……….
	……….

……….

	ORIGINE DELL’UNIVERSO

(Maya)
	……….

……….
	……….

……….


Compilate le tabelle, queste verranno lette e confrontate fra di loro. In base ai loro contenuti, con l’aiuto dell’insegnante, si proporranno ulteriori integrazioni o eliminazioni.

TESTI
1. Come Coniglio portò il fuoco agli uomini (mito pellerossa)

In principio non c’era il fuoco e la terra era fredda. Poi gli Uccelli del Tuono mandarono il loro fulmine a un sicomoro su un’isola dove vivevano le Donnole.

Le Donnole furono le uniche ad avere il fuoco e non volevano darne a nessuno.

Gli Uomini sapevano che c’era fuoco sull’isola, perché vedevano il fumo uscire dal sicomoro, ma l’acqua era troppo profonda da attraversare. Quando giunse l’inverno, gli Uomini soffrirono tanto per il freddo che si riunirono a concilio, al fine di trovare un modo per ottenere il fuoco dalle Donnole. 

Tutti gli animali che sapevano nuotare erano stati invitati. 

“Come potremo ottenere il fuoco?” si chiesero gli Uomini. 

La maggior parte degli animali temeva le Donnole perché erano sanguinarie e mangiavano topi e talpe e pesci e uccelli. Coniglio fu l’unico abbastanza coraggioso da tentare di rubar loro il fuoco.

“So correre e nuotare più veloce delle Donnole” disse. “E sono anche un buon danzatore. Ogni notte le Donnole fanno un grande fuoco e vi danzano intorno. Stasera attraverserò l’acqua a nuoto e mi unirò alle danze. Poi scapperò con un po’ di fuoco”.

Considerò un po’ la faccenda, poi decise come si sarebbe comportato. 

Prima che il sole tramontasse, si strofinò la testa con resina di pino in modo da fare star dritti i peli. Poi al cadere delle tenebre, attraversò l’acqua a nuoto e raggiunse l’isola.

Le Donnole accolsero Coniglio con gioia, poiché avevano sentito parlare della sua bravura come danzatore. Presto un grande fuoco brillò e tutte cominciarono a danzarvi attorno. Mentre danzavano, le Donnole si avvicinavano sempre più al fuoco, al centro del cerchio. Vi si inchinavano davanti e poi, sempre danzando, se ne allontanavano.

Quando Coniglio entrò nel cerchio delle danzatrici, le donnole gli gridarono: “Guidaci tu, Coniglio!”

Egli danzò in testa a tutte, facendosi sempre più vicino al fuoco. Si inchinò ad esso, abbassando sempre più la testa, come se avesse l’intenzione di prenderlo. Mentre le Donnole danzavano sempre più veloci tentando di stare al passo con lui, Coniglio all’improvviso si chinò cosi profondamente che la resina di pino sui suoi peli prese fuoco con un guizzò.

Scappò con la testa in fiamme e le Donnole furiose lo inseguirono gridando: “Prendetelo! Prendetelo! Ha rubato il nostro fuoco sacro! Prendetelo e buttatelo a terra!”

Ma Coniglio corse molto più svelto di loro e si tuffò in acqua, lasciando le Donnole a riva. 

Nuotò attraverso l’acqua con le fiamme ancora vive sul capo. 

Le Donnole allora chiamarono gli Uccelli del Tuono perché facessero piovere in modo da spegnere il fuoco rubato da Coniglio.

Per tre giorni la pioggia cadde violenta sulla terra e le Donnole erano sicure che non fosse rimasto alcun fuoco acceso oltre a quello nel loro sicomoro.

Coniglio, invece, aveva fatto un fuoco in un albero. Quando la pioggia fu cessata e tornò il sole, egli usci e diede il fuoco a tutti gli Uomini.

Da allora in poi, ogni volta che piove, gli Uomini tennero il fuoco nei loro rifugi, e fu cosi che Coniglio portò il fuoco agli Uomini.
2. Perché il Sole e la Luna vivono in cielo (mito nigeriano)

Molto e molto tempo fa, il Sole e l’Acqua erano amici e vivevano tutti e due sulla Terra.

Il Sole andava a trovare l’Acqua quasi ogni giorno, ma, per quanto lui la pregasse, lei non ricambiava mai la visita. 

Così il Sole le chiese: “Perché non vieni mai a trovarmi, sorella mia?”

E l’Acqua: “Se mi vuoi come ospite devi ingrandire la tua casa, perché ovunque io vada i miei parenti vengono con me: e sono molti, moltissimi! La capanna dove vivi non potrebbe mai contenerci tutti”.

Il Sole decise subito di costruirsi una casa immensa e si mise al lavoro insieme a sua moglie, la Luna. 

Appena ebbero finito, il Sole corse dall’Acqua e la invitò per il giorno dopo. E che portasse anche la sua famiglia: c’era posto per tutti. 

Quando l’Acqua arrivò, prima di varcare la soglia chiamò il padrone di casa: “Eccoci, siamo arrivati! Sei sicuro che ci staremo tutti?”

“Ma certo” disse il Sole. “Hai mai visto una casa più grande di questa?”

Così l’Acqua cominciò a entrare: acqua di fiume e acqua di lago, acqua di mare e di torrente, di palude e di stagno. Acqua e ancora acqua, piena di pesci, di ranocchie, di squali; di coccodrilli, di tartarughe, di ippopotami e di tutti gli animali che nuotano e sguazzano. 

Dopo un po’ il Sole e la Luna si ritrovarono a bagno sino alle ginocchia e l’Acqua disse: “Forse siamo in troppi, sarà meglio andar via”.

“Ma no” dissero Sole e Luna, che ci tenevano ad essere gentili “c’è ancora posto, entrate pure”.

L’Acqua continuò a riversarsi nella casa e in poco tempo fu abbastanza alta da arrivare al soffitto.

“I cugini e gli zii sono rimasti fuori della porta”» disse l’Acqua al Sole e alla Luna, che nel frattempo si erano arrampicati sul tetto per non affogare. “Possono entrare anche loro?”

Il Sole e la Luna si scambiarono un’occhiata: dire di no sarebbe stato davvero troppo scortese. Così l’Acqua riempì la loro grande casa, ed era tanta, tanta e poi tanta che alla fine copri il tetto e inghiottì la terra tutt’intorno.

Al Sole e alla Luna non restò che rifugiarsi in cielo, dove vivono ancora oggi. Nessuno dei due, infatti, ha voglia di bagnarsi i piedi.

3. Mito cosmogonico (mito greco)

All’inizio c’era il Caos, il grande abisso vuoto. Dal Caos emerse Eurinome, la ballerina. Aveva tantissima voglia di danzare, ma nessuna superficie sulla quale poggiare i piedi.

Per questa ragione decise di dividere il Cielo dal mare e cominciò a volteggiare sulle onde, fino a creare un vortice intorno al proprio corpo.

Da questo vortice nacque Borea, il freddo vento del nord. Il vento divenne sempre più impetuoso. Eurinome allora lo afferrò e lo strizzò come fosse uno straccio e lo trasformò in un serpente a cui dette il nome di Ofione. Dall’unione di Eurinome e di Ofione nacque l’Uovo Universale. 

Ofione si arrotolò sette volte intorno al gigantesco Uovo, finché questo si schiuse. Dall’Uovo Universale uscirono tutte le meraviglie del creato. Eurinome e Ofione si stabilirono in una reggia sul Monte Olimpo. Ofione disse: “Spetta a me sedere sul trono, perché io sono il creatore dell’universo!” Eurinome, furibonda, urlò: “Come osi, rettile? Senza di me non saresti stato nulla. Io devo sedermi sul trono e governare su tutto!”

Vi fu una violenta lotta tra i due: Eurinome, con un calcio, fece cadere tutti i denti di Ofione. contatto con la terra i denti del serpente si trasformarono in esseri umani, il primo dei quali si chiamò Pelasgo.

4. Mito cosmogonico (mito maya)

Mille e mille anni fa il mondo era vuoto. Non c’era alcun uomo, né un solo animale, né pietre, né erbe, né alberi; solo il cielo ed il mare esistevano. Tepeu e Gucumatz, il dio creatore e il dio formatore, decisero di creare la terra e il sole. In un attimo dalla nebbia scaturirono montagne e boschi. Tepeu e Gucumatz crearono poi gli animali e ad ognuno di essi assegnarono una casa: chi viveva tra i cespugli, chi sugli alberi, chi nelle buche del terreno. I due dèi si rivolsero agli animali dicendo: “Parlate, gridate e cantate i nostri nomi!” Gli animali gridavano, ululavano, ma non riuscivano a pronunciare i loro nomi. 

“Così non va”, dissero Tepeu e Gucumatz. E provarono a creare l’uomo. Lo fecero di fango, ma subito videro che non andava bene. L’uomo non aveva forza, cadeva giù molte è la testa non stava su. Allora i due dèi dissero: “Proviamo a scolpire l’uomo nel legno”. I fantocci di legno assomigliavano all’uomo, ma non avevano anima e neppure cervello. Tepeu e Gucumatz erano sconsolati: la creazione dell’uomo era proprio difficile. 

Ma ecco avvicinarsi quattro animali:il gatto, il coyote, il pappagallo e il corvo, che portarono ai due creatori una pannocchia matura di mais. Tepeu e Gucumatz presero la pannocchia e macinarono i chicchi con una pietra. Poi impastarono la farina con l’acqua del mare e crearono i muscoli e la forza dell’uomo. Finalmente la loro opera era perfetta. L’uomo aveva anima e cervello e cantava lodi a Tepeu e Gucumatz, creatori del cielo e della terra. 

II Lezione
Argomento: il racconto mitologico e gli elementi costitutivi del testo narrativo.

Conoscenze:

· conoscere i contenuti del mito affrontato;

Competenze:

· riconoscere e illustrare i contenuti acquisiti (la leggenda sarda);

· saper riassumere in forma scritta e orale un testo narrativo, partendo dalla divisione in sequenze;

· saper applicare alcuni elementi di analisi testuale (divisione in sequenze; appellativi; formulari; ripetizioni; presenza di similitudini; strutture morfosintattiche e lessicali di origine sarda);

· sapere utilizzare il vocabolario;

Tempo previsto: 2 h. ca

Strumenti: testo in fotocopia del quinto racconto mitologico; quadernone; vocabolario;

Contenuto:

Lettura in classe (15' ca)
L’insegnante legge espressivamente alla classe il quinto testo inserito nell’Unità Didattica 1, la leggenda sarda sull’origine di un centro di culto. Terminata la lettura del brano, si spiegano le parole di cui i ragazzi non conoscono il significato, anche con la consultazione da parte loro del vocabolario, nel caso ci fossero termini sconosciuti. 

Esposizione orale (20' ca)
Dopodiché si chiede agli studenti di riassumerne oralmente il contenuto, cercando di intitolarne la divisione in sequenze.

Analisi e produzione di testi scritti (55' ca)
Terminata l’esposizione orale, l’insegnante affronta l’analisi del testo, individuando i costrutti morfosintattici e le parole di origine sarda. 

Successivamente ne chiede il riassunto in forma scritta partendo dalla divisione in sequenze, specificando quelle narrative, descrittive e dialogate. 

Lezione partecipata (30' ca)

Infine, l’insegnante intavolerà una discussione con gli studenti sul genere letterario al quale racconto sardo deve essere ascritto. Si preciserà che il racconto, più che un mito, deve essere più propriamente considerato una leggenda, genere comunque strettamente imparentato col primo dal quale però si differenzia per l’argomento più circoscritto e per un suo maggiore legame a origini storiche.

TESTI

Il racconto di Bortigali e di Santa Maria di Saùccu (leggenda sarda)
Anticamente c’era un paese che si chiamava Berre e che è stato distrutto dal fiume Martazzòlu. Degli abitanti si sono salvate solo sette famiglie, che si sono riunite in un posto chiamato sa pala e sa chessa, cioè il poggio del lentisco, e lì accanto hanno fatto un vicinato e lo hanno chiamato sette padeddas (sette padelle). In quel posto cresceva molta ortica (ortiga) e perciò il paese si è poi chiamato Bortigali (Ortigale). 

In queste sette famiglie che si sono salvate, c’erano tre donne di nome Maria, sposate con tre pastori che pascolavano in comunanza sul monte. Una notte hanno sognato che era andata da loro una donnetta bassa, vestita di bianco e azzurro, e che aveva detto loro di andare, al mattino appena alzate, dove erano i mariti, e di guardare insieme dove stavano pascolando perché vi era una grande pianta di sambuco e, in mezzo, una pietra larga, e sotto la pietra avrebbero trovato la sua statua. Impaurite hanno domandato : “Chi siete?” “Io sono Santa Maria di Saùccu; e dove troverete la mia statua costruirete la chiesa, e ogni anno dovete farmi novene e una festa, l’otto settembre”.

La mattina quelle donne si sono raccontate a vicenda la visione e, tutte meravigliate per aver sognato la stessa cosa, hanno deciso di mettersi in cammino e di andare dove erano i loro mariti. Quelli, quando le hanno viste da lontano, hanno detto: “Ecco le nostre donne, e perché mai staranno venendo?”. Appena arrivate, hanno raccontato la visione ai mariti e loro si sono messi a ridere. Ma poi hanno detto : “Andiamo a vedere, tanto non ci perdiamo niente”. E si sono incamminati.

Quando sono arrivati al posto che era stato indicato, hanno visto la pianta di sambuco; subito si sono avvicinati e hanno trovato la pietra larga e, sotto alla pietra, la statua di Santa Mariedda. Dapprima sono rimasti storditi; poi si sono tolti la berretta e si sono tutti inginocchiati, dicendo: “Santa Maria mia, che fortuna la nostra, che grazia abbiamo ricevuto oggi ricevendo voi! Noi vi faremo la chiesa, la novena e la festa come voi volete”.

Allora hanno portato la statua a Bortigali e l’hanno messa nella chiesa di San Palmerio, che era la chiesa principale. Dove hanno trovato la statua, hanno costruito la chiesa di Santa Maria di Saùccu, cioè di Santa Maria del sambuco. E da allora, ogni anno, ci hanno fatto una festa; e portano la statua al monte, il sette settembre, all’alba. E la porta una donna per voto, a piedi, accompagnata da altre donne che portano fiori, e immagini, e angeli; e cantano la novena, i gosos, accompagnati dal suono del tamburo e da spari di fucile. Il popolo, piangendo, ad alta voce, chiede grazie e dice: “Santa Mariedda mia bella, concedeteci le grazie che tutti vi domandiamo”.
III Lezione
Argomento: verifica formativa Unità Didattica 1 e sua correzione

Tempo previsto: 1 h. ca

Strumenti: fotocopie; vocabolario

CONTENUTO:
Domande a risposta chiusa; tabella da compilare; correzione in classe.

1. Segna con una crocetta la risposta esatta:

Il mito è

a) un racconto dove generalmente i protagonisti sono sempre animali □

b) un racconto che tende a suscitare riflessioni nel lettore □

c) una narrazione di eventi meravigliosi, a cui prendono parte fate, streghe, maghi e altri simili personaggi □

d) un racconto tradizionale che racconta l’origine del mondo, degli esseri soprannaturali e della stirpe umana □

“Mito” deriva da “mythos”, parola di origine

a) latina □

b) egiziana □

c) greca □

d) sconosciuta □

“Eziologico” significa

a) che riguarda e spiega l’origine e la storia delle parole □

b) che riguarda e spiega l’origine di un luogo, di un fenomeno e simili □

c) che riguarda e indaga l’ultimo destino riservato all’uomo, all’umanità e all’universo □

d) che riguarda e studia i meccanismi di sviluppo di una malattia □

2. Ricordando i miti letti e discussi in classe, compila la seguente tabella (l’insegnante spiega la consegna facendo un esempio)

	FENOMENI
	COSA SI CHIEDEVANO I POPOLI ANTICHI
	IL MITO:UNA RISPOSTA FANTASTICA E SACRA

	FUOCO

(Pellerossa)
	
	

	SOLE E LUNA

(Nigeriani)
	
	

	ORIGINE DELL’UNIVERSO

(antichi Greci)
	
	

	ORIGINE DELL’UNIVERSO

(Maya)
	
	

	ORIGINE DI UN LUOGO DI CULTO

(Sardegna)
	
	


UNITA’ DIDATTICA 2

Confronto tra miti di popoli diversi: il Diluvio Universale

OBIETTIVI
Conoscenze:

· conoscere i contenuti del mito del diluvio nei testi appartenenti a culture diverse;

· conoscere le differenze e le analogie fra i differenti miti diluviani;

· conoscere cenni generali sulle civiltà che hanno elaborato miti del diluvio;

· conoscere i luoghi del diluvio;

· conoscere la storicità del diluvio universale;

· conoscere il messaggio etico-religioso del mito del diluvio (punizione della hybris);

· conoscere l’esistenza di moderni “diluvi”: i problemi ecologici causati dall’uomo; 

· conoscere le tematiche e i significati del filmato di animazione proposto;

Competenze: 

· saper leggere espressivamente;

· saper raccogliere informazioni da testi diversi;

· sapere utilizzare il vocabolario;

· sapere tabulare i dati;

· saper esporre oralmente i testi letti, rilevando differenze e analogie fra loro;

· sapere applicare ai testi alcuni elementi di analisi testuale (sistema dei personaggi; processi di miglioramento o peggioramento; rapporto tra fabula e intreccio; analisi dello spazio; analisi del tempo);

· saper tabulare le notizie ricavate dai testi alla lavagna;

· saper mettere in relazione la lezione orale dell’insegnante con i contenuti iconografici delle diapositive;

· sapere confrontare contenuti testuali e contenuti filmici;

Abilità sociali:

· saper lavorare in gruppo instaurando corrette dinamiche di collaborazione

DISCIPLINE INTERESSATE: Italiano; Storia e Geografia (solo per inquadramenti generali)

TEMPO PREVISTO: 8 ore

TESTI
1. mito babilonese di Utnapishtim

2. mito ebraico di Mosè

3. mito classico di Deucalione e Pirra

4. mito indù di Manu

I Lezione
Argomento: il mito del diluvio nei testi appartenenti a culture diverse.

Conoscenze:

· conoscere i contenuti del mito del diluvio nei testi appartenenti a culture diverse;

· conoscere le differenze e le analogie fra i differenti miti diluviani;

Competenze:

· saper leggere espressivamente;

· saper usare il vocabolario;

· saper esporre oralmente i testi letti, rilevando differenze e analogie fra loro;

· saper raccogliere informazioni da testi diversi;

· sapere applicare ai testi alcuni elementi di analisi testuale (sistema dei personaggi; processi di miglioramento o peggioramento; rapporto tra fabula e intreccio; analisi dello spazio; analisi del tempo); 

· saper tabulare le notizie ricavate dai testi alla lavagna;

Tempo previsto: 3 h.

Strumenti: testi in fotocopia dei quattro racconti mitologici sul diluvio; quadernone; vocabolario; lavagna;

Contenuto:

Lettura in classe ed esposizione orale(1 h. e 45’’ ca)

L’insegnante fa leggere agli studenti i primi due brani relativi al Diluvio Universale (miti sumero-babilonese ed ebraico), con particolare cura alla espressività. Al termine della lettura di ogni brano, si spiegano le parole di cui i ragazzi non conoscono il significato, con l’uso del vocabolario. Letti i brani, seguirà la loro esposizione orale con rilevazione di analogie e differenze e commento complessivo. Un particolare accenno verrà fatto sulla stretta parentela culturale dei due racconti (gli Ebrei sono una popolazione di origine mesopotamica, come appunto i Sumero-Babilonesi)

Successivamente i ragazzi leggono espressivamente i due brani successivi (miti greco-romano e indù). Letti i brani e spiegate le parole di cui i ragazzi non conoscono il significato, con l’uso del vocabolario, seguirà la loro esposizione orale con rilevazione di analogie e differenze e commento complessivo.

Lezione partecipata (1 h. e 15' ca)
Con l’aiuto dell’insegnante, si procederà all’applicazione di alcuni elementi dell’analisi testuale (sistema dei personaggi; processi di miglioramento o peggioramento; rapporto tra fabula e intreccio; analisi dello spazio; analisi del tempo).

Infine, sotto la guida dell’insegnante, gli studenti cercheranno di analizzare i testi letti schedandone i dati nella seguente tabella riprodotta alla lavagna (attenzione: non tutti i testi presentano informazioni atte a riempire tutte quante le voci):

	titolo
	popolo che ha prodotto il mito
	eroe del diluvio
	motivo del diluvio
	motivo per cui l’eroe si salva
	modo in cui l’eroe si salva
	modo in cui l’eroe ripopola la terra

	………

………
	………

………
	………

………
	………

………
	………

………
	………

………
	………

………


TESTI
Mito di Utnapishtim (mito sumero-babilonese)

Gilgamesh ha saputo dell’esistenza di un uomo immortale, il vecchissimo Utnapishtim. Raggiunta l’isola segreta su cui vive il vegliardo, Gilgamesh gli chiede il segreto dell’immortalità per far risorgere l’amico Enkidu, morto prematuramente. Utnapishtim racconta come gli dei gli donarono l’immortalità.

E [Utnapishtim] gli narrò la storia del diluvio universale che gli dèi avevano mandato sulla terra nei tempi antichi: e gli disse come Ea, il dolce signore della sapienza, gli avesse fatto pervenire il suo avvertimento con una folata di vento, che aveva fatto stormire le frasche della sua capanna. Per ordine di Ea, Utnapishtim aveva fatto costruire un’arca e aveva chiuso ogni apertura con pece e catrame, e su di essa aveva caricato la famiglia e gli animali e aveva navigato per sette giorni e sette notti, mentre le acque salivano, le tempeste infuriavano e i fulmini guizzavano nelle tenebre. E al settimo giorno l’arca aveva approdato su una montagna agli estremi limiti della terra, ed egli aveva aperto una finestra nell’arca, e ne aveva fatto uscire una colomba, per vedere se il livello delle acque fosse sceso. Ma la colomba era tornata perché non aveva potuto trovare un luogo ove posarsi. Poi aveva fatto uscire una rondine, e anche la rondine era tornata. Infine aveva fatto uscire un corvo, e il corvo non aveva fatto ritorno. Allora aveva condotto fuori la propria famiglia e gli animali, e aveva offerti doni di ringraziamento agli dèi. Ma, d’improvviso, il dio dei Venti era sceso dal cielo, lo aveva ricondotto nell’arca e con lui sua moglie, e ancora una volta aveva spinto l’arca sulle acque, finché non aveva raggiunto un’isola sul lontano orizzonte, dove gli dèi lo avevano condotto perché vi abitasse in eterno.

Mito di Noè (mito ebraico)

Questa è la storia di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.

Allora Dio disse a Noè: “ E’ venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scomparti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e a un cubito più sopra la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io manderò il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui è alito di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu con i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli secondo la loro specie, del bestiame secondo la propria specie e di tutti i rettili della terra secondo la loro specie, due d’ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e raccoglilo presso di te: sarà di nutrimento per te e per loro”. Noè esegui tutto come Dio gli aveva comandato, così egli fece […]
Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca che si innalzo sulla terra. Le acque divennero poderose e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. Le acque si innalzarono sempre più sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. Per ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli essere che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici , cioè quanto era sulla terra asciutta, morì.

Così fu sterminato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, i rettili e gli uccelli del cielo; essi furono sterminati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque restarono alte sopra la terra centocinquanta giorni […]
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo per vedere se le acque si fossero ritirate. Esso uscì andando e tornando finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè fece poi uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco un ramoscello di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui.

Mito di Deucalione e Pirra (mito greco-romano)

Passò il tempo. Gli uomini s’erano ormai incamminati sulla via del progresso; cammin facendo però avevano dimenticato che le loro conquiste erano pur sempre dono degli Dei; sentendosi sempre più sicuri di loro stessi, anzi, avevano cominciato a disprezzare gli Dei e a non onorarli più. Perso l’amore e il rispetto per gli Dei, avevano perso anche amore e rispetto per i loro simili; e così si odiavano e si combattevano tra di loro.

Giove decise allora di distruggere gli uomini con un diluvio; di tutto il genere umano, solo un uomo e una donna sarebbero sopravvissuti: il saggio e vecchio re Decaulione, che regnava sulla Focide, e sua moglie Pirra. Erano infatti entrambi buoni, pii, obbedienti. Giove volle mandare loro un messaggio; e così un giorno, destandosi, Decaulione disse: “Pirra, ho sognato che noi due costruivamo una grande barca, e poi vi salivamo attendendo qualcosa…”

“Che cosa?” domandò ansiosa Pirra. Decaulione rispose: “Una pioggia terribile, che cadeva e sommergeva tutto! Di tutti gli uomini, noi soli eravamo salvi!”

“Questo è certo un messaggio di Giove, Deucalione,” disse allora Pirra. “Obbediamo!”

Si misero dunque a fabbricare una grossa barca; ma poiché il mare era lontano, la gente si faceva beffe di loro, dicendo: “E che?, volete navigare la terra?” Ma nessuno più rise quando, di lì a qualche giorno, cominciò a cadere una pioggia dirotta, che fece gonfiare fiumi, ruscelli e laghi, fece franare intere montagne, ed in breve cominciò a sommergere ogni cosa: campagne, villaggi, città. Gli uomini atterriti si rifugiarono prima sulle colline, sperando di trovare salvezza; ma l’acqua arrivò anche sulle colline. Si fuggì allora, in crescente terrore, sulle montagne: ma la piena sommerse a una a una anche le montagne e tutti gli uomini e quasi tutti gli animali annegarono miseramente. In tanta catastrofe si salvarono soltanto Deucalione e Pirra, sulla loro barca trascinata qua e là dalle onde. Quando tutto fu infine concluso, e non piovve più i due superstiti si trovarono con la loro imbarcazione sul monte Parnaso, in Beozia; e guardando giù verso le pianure e le valli, videro che i fiumi e i laghi si ritiravano nei loro letti. In qualche giorno, tutto tornò come prima. Ma. per quanto i due guardassero, non poterono vedere anima viva.

“Che dunque tutti siano morti?” domandò pallida in volto Pirra. Deucalione rispose: “Scendiamo dal monte. Certo, qualcuno troveremo!”

Si misero in cammino; e strada facendo chiamavano, ma soltanto l’eco rispondeva. Nessuno si mostrava. I due entrarono in un villaggio; era deserto. In una città: era vuota. Essi cominciarono, allora, a sentire il peso di quella immensa solitudine. Erano vivi, sì: ma che cosa avrebbero potuto fare, loro già avanti negli anni, in un mondo vuoto? Ah, sarebbero morti senza veder più il sorriso di un bimbo, senza udire il richiamo degli uomini, il chiacchierio delle donne! Che triste sorte li attendeva!

Giove, dall’Olimpo, vide Deucalione e Pirra sedere su una pietra, abbracciarsi e piangere disperatamente: “Ma come?”, esclamò, “non sono contenti di essere vivi? Mercurio!,” ordinò al suo messaggero, “vola subito da loro, e vedi che cosa li fa piangere!”

Mercurio obbedì; e tornato spiegò a Giove i motivi dell'angoscia di Deucalione e di Pirra. Giove meditò e mormorò finalmente: “Sì, capisco. Sì, è vero, la Terra è fatta perché gli uomini la abitino! Buoni o cattivi che siano, il Mondo è loro. Mercurio, torna giù; ordina a Deucalione e a Pirra di riprendere a camminare, e di buttarsi alle spalle tutte le pietre che troveranno sulla strada!” 

Alle parole di Mercurio, i due vecchi sposi si rialzarono; e rimettendosi in cammino, cominciarono a gettar dietro di loro i ciottoli che trovavano. Sentirono, dopo un po’, voci e richiami e risate. Si volsero: Giove aveva compiuto un prodigio; da ogni pietra gettata da Pirra, scaturiva una donna; ogni ciottolo gettato da Deucalione si trasformava in uomo!

Da Deucalione e Pirra, che vissero felici, nacque Elleno, che fu capostipite degli abitanti della Terra che da lui prese il nome di Ellade: cioè la Grecia.

Mito di Manu (mito indù)

In India c’è una leggenda del Diluvio in cui il superstite umano è chiamato Manu. Egli fa amicizia con un pesciolino che cresce sino a diventare enorme e lo avverte di un devastante diluvio. Manu costruisce una nave, che il pesce trascina fino a che non si posa su un monte dell’Himalaya. Quando il diluvio cessa, Manu scende dal monte e insieme a Ida, personificazione del suo sacrificio, rinnova la razza umana. Ecco un’estrapolazione:

La mattina portarono a Manu [padre dell’umanità e primo legislatore] dell’acqua per lavarsi… Mentre faceva le sue abluzioni, gli capitò tra le mani un pesciolino [Vi_s_nu nella sua incarnazione di Matsya].

Esso gli diede questo comando: “Allevami, e io ti salverò!” “Da che cosa mi salverai?” “Un diluvio spazzerà via tutte queste creature: da esso io ti salverò!” “Come devo allevarti?”
Il pesce istruì Manu su come averne cura. Allora esso disse: “In tale e tale anno verrà quel diluvio. Presta dunque attenzione (al mio consiglio) costruendo una nave; e quando l’acqua del diluvio sarà salita dovrai entrare nella nave, ed io ti salverò da esso”.
Manu seguì le istruzioni del pesce, e durante il diluvio il pesce tirò la nave fino alla ‘montagna del nord’. Quindi disse: “Ti ho salvato. Assicura la nave a un albero; ma non farti isolare dall’acqua mentre sei sulla montagna. Non appena l’acqua si sarà ritirata, puoi gradualmente scendere!”
II Lezione
Argomento: temi e significati del mito del diluvio.

Conoscenze:

· conoscere i caratteri generali delle civiltà che hanno elaborato miti del diluvio;

· conoscere i luoghi del diluvio;

· conoscere la storicità del diluvio universale;

· conoscere il messaggio etico-religioso del mito del diluvio (punizione della hybris);

· conoscere l’esistenza di moderni “diluvi”: i problemi ecologici causati dall’uomo; 

Competenze:

· saper mettere in relazione la lezione orale dell’insegnante con i contenuti iconografici delle diapositive;

Tempo previsto: 2 h.

Strumenti: quadernone; proiettore e diapositive;

Contenuto:

Lezione frontale con ausilio di diapositive (1 h. ca)
Con l’ausilio delle diapositive (immagini sulla cultura materiale e sui monumenti, immagini di località), si inquadreranno storicamente e geograficamente le civiltà che hanno elaborato i miti del diluvio presentati nell’Unità Didattica, non dopo avere ricordato che tale mito è comunque presente in quasi tutte le tradizioni culturali del mondo. Si affronterà l’argomento del diluvio tra mito e realtà, spiegando agli studenti, sulla base delle testimonianze archeologiche, la storicità dell’evento.

Lezione partecipata e frontale (30' ca)

L’insegnante discute con gli studenti sul messaggio etico-religioso contenuto nel mito del diluvio: il diluvio come punizione divina alla hubrys (peccato di superbia verso la divinità), ai comportamenti malvagi e immorali dell’uomo.

Lezione partecipata (30' ca)
Si attualizza l’argomento intavolando una discussione sui “diluvi” oggi come conseguenza della distruzione dell’ambiente a opera dell’uomo. (Specificazione: lettura o documentario )

III Lezione
Argomento: il mito del diluvio rappresentato in un filmato animato

Conoscenze:

· conoscere le tematiche e i significati del filmato di animazione proposto;

Competenze:

· sapere confrontare contenuti letterari e contenuti filmici, rilevando analogie e differenze;

Tempo previsto: 1½ h.

Strumenti: televisore; videoregistratore; videocassetta; quadernone

Contenuto:

Proiezione di filmato animato (45' ca)

Si proporrà agli studenti il filmato animato “La creazione e il diluvio” (UK 1997, 45'), della collana “Gli eroi della Bibbia”.

Lezione partecipata (45' ca)
Al termine della visione si aprirà una discussione guidata sul filmato. Con l’aiuto dell’insegnante, gli studenti analizzeranno criticamente il contenuto cercando di individuare le analogie e le differenze rispetto al testo biblico letto in classe.

IV Lezione
Argomento: verifica formativa Unità Didattica 2 e sua correzione

Tempo previsto: 1½ h.

Strumenti: fotocopie; vocabolario

Contenuto:

Domande a risposta vero-falso; associazione di concetti con un distrattore; esercizio su cartina; produzione di testo scritto (riassunto); correzione in classe.

1. Distingui, tra le affermazioni che seguono, quelle vere da quelle false:

a) Il diluvio è al centro di numerosi miti elaborati in antico esclusivamente nel bacino del Mediterraneo V  F
b) I miti del diluvio tendono a spiegare il meccanismo per cui sul pianeta i mari coprono una superficie maggiore rispetto alle terre emerse  V F
c) I miti del diluvio tendono a spiegare il rapporto tra comportamenti negativi dell’uomo e punizione divina  V  F
d) Il mito del diluvio viene spesso interpretato, oggi, in chiave “ecologica”  V  F
2. Associa ciascuno dei miti elencati con il popolo che lo ha prodotto (attenzione: uno dei popoli indicati è di troppo!):

a) mito di Utnapishtim

b) mito di Deucalione e Pirra

c) mito di Noè

d) mito di Manu

1) Greco-Romani

2) Indù

3) Sumero-Babilonesi

4) Antichi Iraniani

5) Ebrei

3. Segna sulla cartina [fornire una cartina, eventualmente “muta”] i luoghi dove sono stati elaborati i miti del diluvio trattati in classe.

3. Scegli a piacere uno dei quattro miti del diluvio letti in classe e riassumilo brevemente (dare delle righe ben precise) così come lo ricordi.

VERIFICA SOMMATIVA SOTTOMODULO 2

Argomento: verifica sommativa Sottomodulo 2 e sua correzione e valutazione

La verifica si propone di valutare, nella fattispecie degli esercizi somministrati:

Conoscenze:

· Il significato della parola “cosmogonico”;

· Le modalità di trasmissione dei miti;

· La specificità dei caratteri stilistici del mito;

· La conoscenza dei contenuti del mito sardo di S. Maria di Sauccu;

· La storicità del Diluvio Universale;

Competenze:

· saper individuare, fra le risposte suggerite e le integrazioni da operare, quelle corrette, dimostrando di conoscere alcune caratteristiche e alcuni contenuti dei miti studiati;

Tempo previsto: 1 h.

Strumenti: fotocopie; vocabolario;

CRITERI DI VALUTAZIONE:

Il voto massimo previsto è 10. Per ogni risposta e completamento esatti si assegneranno 0,4 punti.

I voti verranno poi convertiti in giudizi sulla base della seguente tabella:

	Ottimo = 10

	Distinto = 9

	Buono = 8

	Discreto = 7

	Sufficiente = 6

	Mediocre = 5

	Insufficiente = fino a 5


Contenuto:

Domande a risposta chiusa; domande a risposta vero-falso; prova di completamento testo con un distrattore; correzione e valutazione
1. Segna con una crocetta la risposta esatta:
“Cosmogonico” significa

a) che riguarda e spiega l’origine di un centro di culto □

b) che riguarda e spiega l’origine dell’universo □

c) che riguarda e studia le monete antiche □

d) che riguarda e studia il campo dell’astronautica □

Il mito viene tramandato di generazione in generazione

a) prima per tradizione orale, poi per scritto, senza però identificarsi con un testo preciso □

b) prima per scritto, poi per tradizione orale □

c) attraverso una scrittura particolare, conosciuta solo dai sacerdoti e ricca di formule considerate magiche □

d) attraverso la recitazione nelle piazze e sul sagrato delle chiese □

2. Distingui, tra le affermazioni che seguono, quelle vere da quelle false:

a) Il modo di scrivere e raccontare un mito non è diverso da quello di altri tipologie di racconto  V  F
b) La leggenda sarda di S. Maria di Sauccu spiega l’origine di un luogo di culto  V  F
c) Nel mito ebraico di Noé sono presenti numerose divinità come quelle nominate per esempio nel mito sumero-babilonese di Utnapishtim  V  F
d) Sulla base delle testimonianze archeologiche si può affermare che il diluvio universale è realmente avvenuto  V  F
3. Completa il riassunto che segue utilizzando le parole elencate sotto. Attenzione: nell’elenco vi è un elemento di troppo.

Il diluvio fu provocato da …… che voleva punire gli …... che si erano insuperbiti e non lo onoravano più. Disgustato e incollerito scatenò un diluvio che avrebbe dovuto distruggere il genere umano. Ma …… , re della ……, dopo aver fatto un sogno premonitore, costruì ……, la riempì di ……, e vi salì con sua moglie ……. Poi cadde una pioggia violenta che gonfiò fiumi e laghi fino a sommergere ogni cosa. Ben presto il mondo fu completamente sommerso e tutte le creature mortali parvero perdute, ad eccezione di …….Quando la furia delle acque si placò, l’arca andò a posarsi sul …….Sbarcati, i due superstiti non trovarono più anima viva e cominciarono a soffrire la solitudine e a disperarsi. Allora Giove mandò loro il suo messaggero ……, perché si informasse sulla loro tristezza. Quando Giove ne conobbe le ragioni gli ordinò di dire a Deucalione e Pirra di camminare, gettandosi alle spalle tutte le …… che avrebbero trovato. Queste si trasformarono in esseri umani. Da Deucalione e Pirra nacque ……, dal quale prese nome la terra e da lui prese nome la sua terra, che diede nome alla terra della quale fu capostipite, l’……, cioè la Grecia.
Elleno - Monte Parnaso – Deucalione – Focide – Mercurio – vettovaglie – Ellade - un’arca – uomini – Pirra – animali - Giove - Deucalione e Pirra – pietre
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